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“O svolta o rottura": 
così l'impegno 
solenne nel Cpn 
degli inizi di luglio. 
"Né svolta 

né rottura" 

è stato l'esito — 

solo quindici giorni 
dopo — 

della verifica. La 
rappresentazione 
dell'impasse 

di una linea politica 
e di un gruppo 
dirigente non 
avrebbe potuto 
essere più netta. 


Rifondazione di fronte all’impossibile “svolta riformatrice” del governo Prodi 


IL NECESSARIO BILANCIO 
DI UN FALLIMENTO ANNUNCIATO 


DI Marco FERRANDO 


AV svolta o rottura”: così al Comitato politico na- 
zionale del 4-5 luglio la maggioranza del grup- 
po dirigente del Prc definiva il mandato ne- 

goziale per la verifica di governo. 

“Né svolta né rottura” è la conclusione tratta dalla stessa 

maggioranza nel Cpn del 19 luglio che ha deciso l’ennesi- 

mo voto di fiducia al governo Prodi. Così dunque si è chiu- 
sa quella che era stata presentata come la nuova “verifica 
risolutiva”, 

E la verifica in effetti vi è stata. Ma solo nel senso che il 

governo Prodi e la coalizione dell'Ulivo hanno potuto “veri- 

ficare” la disponibilità del gruppo dirigente del Prc a conti- 

nuare a sostenere un indirizzo politico e di classe che è 

esattamente opposto alle ragioni sociali del partito. 

Ne emerge una risultanza chiara: un governo in difficoltà 

può affrontare l'autunno con forza rinnovata, il partito con- 

suma un altro passo della propria crisi, moltiplicando con- 
traddizioni e disorientamento interno, Sino a quando? 


Le difficoltà di Prodi 


Traguardato l’obiettivo strategico dell'ingresso nel proces- 
so di unificazione monetaria europea, il governo Prodi è 

entrato di fatto in una fase nuova, segnata da 
nuove difficoltà di fondo. La lunga corsa verso 
l'Europa, coi suoi ingenti costi sociali, ha logo- 
rato col tempo l' “immagine” del governo, le il- 
lusioni già flebili che ne accompagnarono la na- 
scita, convertendole in un senso diffuso di sfi- 
ducia e disincanto. Le difficoltà 
elettorali del Pds (e del Prc), 
l'espansione dell’astensionismo, 
la ripresa minacciosa del centro- 
destra, in particolare nel Sud, ne 
sono il termometro rivelatore. 
L'osservazione quotidiana del 
senso comune la sua verifica per- 
manente. La disaffezione, seppu- 
re passiva, di larga parte del po- 
polo della sinistra, unita alla cre- 
scita della massa critica della mi- 
seria sociale, ha messo in allar- 
me gli ambienti di governo e gli 
stessi circoli dominanti circa i 
rischi di crisi di quella pace so- 
ciale che per due anni ha rappre- 
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sentato il principale successo del governo. Da qui la ricerca 
di un’azione di rilancio dell'immagine dell'esecutivo attor- 
no al cosiddetto “nuovo ciclo riformatore” e alla propagan- 
data “centralità del lavoro e del Mezzogiorno”. 

E tuttavia il nuovo ciclo è destinato a restare una petizione 
vacua entro i dettami congiunti della crisi capitalistica e 
dell’integrazione curopea. Da un lato i primi riflessi in Eu- 
ropa della crisi asiatica riducono le aspettative di ripresa 
economica inducendo Bankitalia a formulare per il ‘99 una 
previsione di sviluppo non superiore al 2%, entro una più 
generale riduzione dei già modestissimi tassi di sviluppo 
continentali. Dall'altro lato i parametri di ferro della ridu- 
zione del deficit e del progressivo abbattimento del debito 
pubblico costringono il governo Prodi ad un avanzo prima- 
rio del 5,5% sul Pil (l’avanzo più consistente d'Europa), ri- 
ducendo drasticamente gli spazi di manovra redistributiva 
e i margini materiali di una politica riformista. 


L'impotenza riformatrice del governo 


Inoltre il nuovo dispiegamento della concorrenza capitali- 
stica sospinta dall'integrazione europea e dalla stagnazione 
spinge la borghesia italiana ad un permanente assalto alle 
già limitate risorse pubbliche in funzione dei propri profit- 
ti e delle proprie esigenze di accumulazione. E il governo 
Prodi, fedele al suo mandante sociale, non può che assume- 
re tale richiesta come 
propria bussola, indi- 
rizzando il Dpef e 
l'impostazione pro- 
grammatica per la se- 
conda parte della le- 


> 


E' necessario 

un bilancio onesto 
di questi due omni. 
Il partito 

non ha realizzato 
un solo obbiettivo 
del programma 
che propose per 

i primi 100 giorni 
della legislatura, 
mentre il governo 
ha realizzato 

tutti gli obbiettivi 
strategici del 
capitale finanziario 
che per quattro 
omni avevamo 
contrastato 
dall'opposizione. 
Nessuno degli 
argomenti avanzati 
al congresso 

dalla maggioranza 
ha retto alla prova 
dei fatti. 

AI posto della tanto 
attesa "svolta 
riformatrice” 
abbiamo avuto 

la continuità 

delle politiche 
dominanti, 

la pace sociale, 

la ripresa 

delle destre 

e del blocco sociale 
reazionario. 

Siamo cioè difronte 
al fallimento totale 
di una politica 

e dell'ispirazione 
strategica 

che l'ha sorretta. 


lm 

gislatura verso un nuovo salto in avanti della politica degli 
incentivi, degli sgravi, del sostegno alle flessibilità, quindi ai 
profitti. 

Ecco dunque la contraddizione di fondo che segna la nuo- 
va fase del governo: l'esigenza riformistica e l'impotenza 
riformistica, la ricerca di una innovazione d'immagine e la 
continuità strutturale della vecchia politica borghese, la ne- 
cessità di preservazione della pace sociale € l'impossibilità 
di darle una qualche base materiale. 

Questa contraddizione, che indebolisce il governo, accre- 
sce il suo bisogno di coprirsi a sinistra, tanto più in presen- 
za di una ripresa reale del centrodestra, della sua aggressivi 
tà politica, dei suoi legami sociali. 

Peraltro evitare il formarsi di una opposizione a sinistra è 
tanto più oggi il principale antidoto di cui la borghesia di- 
spone verso i rischi di ripresa del conflitto sociale, il princi- 
pale investimento in quella passivizzazione di massa di cui 
ha goduto, unica in Europa, per due anni. Cos'altro ha signi- 
ficato il pubblico augurio del senatore Agnelli per l'esito 
positivo della “verifica di maggioranza” unito al più genera- 
le apprezzamento per la funzione calmieratrice sul fronte 
sociale delle socialdemocrazie europee? 


Difficoltà e contraddizioni del Pds 


Ma questa situazione accresce al contempo le difficoltà della 
sinistra italiana nel suo coinvolgimento di governo o nella 
sua azione di sostegno al governo. 

Lo stesso Pds è attraversato oggi da difficoltà crescenti. 
Architrave decisivo del governo e dell'Ulivo, agente deter- 
minante della concertazione e della pace sociale, esso è oggi 
esposti ai primi visibili effetti di logoramento, con l'inevita- 
bile amplificazione di contraddizioni interne e dinamiche 
di crisi. 

La maggioranza della sua burocrazia dirigente con a capo 
D'Alema continua a respingere un'ipotesi di dissoluzione 
del Pds nell'Ulivo, volendo invece preservare la natura so- 
cialdemocratica del partito e l'insediamento sociale e terri- 
toriale che le corrisponde: condizione decisiva del control- 
lo sulle masse e quindi della propria funzione di agenzia 
della borghesia nel movimento operaio. 

Ma proprio questa natura sociale espone gruppi dirigenti, 
ministri, sindaci ed amministratori del partito ai contrac- 
colpi del disincanto di massa: contraccolpi misurati dalle 
inedite difficoltà elettorali in particolare nel Sud ma anche 
significativamente in vecchie roccaforti dell'insediamento 
sociale del partito (Parma, Pistoia...). 

Parallelamente, il governo quotidiano della concertazione, 
l'esposizione ministeriale di frontiera in dicasteri chiave, le 
diffuse responsabilità amministrative in periferia, se da un 
lato moltiplicano i legami organici con le classi dominanti 
dall'altro complicano il rapporto tra burocrazia del partito 
e sua rappresentanza istituzionale amplificando le tensioni 
interne all'apparato e mettendo a dura prova la stessa tenu- 
ta del segretario. 

La sconfitta di D'Alema sul versante della riforma istituzio- 
nale ha aggravato peraltro tali dinamiche. Tanto più in que- 
sta situazione di difficoltà diventa allora essenziale per il 
Pds evitare un'opposizione a sinistra, tenere il Prc in mag- 
gioranza anche a costo di contrattazioni periodiche, conso- 
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lidando così la propria centralità nella coalizione, ma so- 
prattutto conservando un cuscinetto protettivo sul versan- 
te sociale. 


Il fallimento della politica di Rifondazione 


Tanto più gravi risultano, in questo quadro, le responsabili 
tà della maggioranza dirigente del Prc (da Bertinotti a 
Cossutta, a Ferrero) nel rinnovare la propria fiducia al go- 
verno, E' un servizio reso alla borghesia italiana e alla sua 
domanda di stabilità nella pace sociale. E' un servizio reso 
al gruppo dirigente del Pds e alla sua esigenza di copertura 
a sinistra. 

Fiducia “critica” si è detto. Ma da due anni la maggioranza 
dirigente del Prc offre la “fiducia critica” al governo Prodi, 


Ciampi, Dini. Ove la critica è rimasta parola impotente 0 
puro orpello d'immagine e la fiducia il fatto politico sostan- 
ziale che ha consentito al governo di realizzare la sua politi- 
ca contro le classi subalterne. 

E' possibile chiedere il bilancio onesto di questi due anni? 
In due anni il partito non ha realizzato un solo obbiettivo 
del programma che propose per i primi 100 giorni della 
legislatura, mentre il governo che il partito sostiene ha rea- 
lizzato tutti gli obbiettivi strategici del capitale finanziario 
che per quattro anni avevamo contrastato dall'opposizio- 
ne. Questa è la pura e amara verità. E' possibile negarla 0 
rimuoverla? Nessuno degli argomenti avanzati al congresso 
da Bertinotti, Cossutta, Ferrero ecc. ha retto alla prova dei 
fatti, che è stata invece impietosa. 

Si era detto che l'ingresso in maggioranza avrebbe consen 
tito un posizionamento più avanzato per imprimere una svol 
ta riformatrice, sviluppare il movimento, battere le destre. 
Dopo due anni verifichiamo la continuità delle politiche 
dominanti, la pace sociale, il più pesante arretramento di 
combattività e di lotta degli ultimi trenta anni, la ripresa 
significativa del blocco sociale reazionario. Verifichiamo in 
altri termini il fallimento totale di una politica e dell’ispira- 
zione strategica che l'ha formalmente sorretta: il “compro 
messo riformatore” con le classi dominanti italiane € col 
loro personale politico. 

Si era detto che l'ingresso in maggioranza avrebbe alimen 
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Non è da escludere 
che a settembre 

la corda possa 
amche spezzarsi, 
per varie ragioni. 
Ma una rottura 
con Prodi 

che si dovesse 
determinare 

come puro sbocco 
di un calcolo 
burocratico, senza 
un bilancio e senza 
una ridefinizione 
strategica, 
lascerebbe irrisolti 
i problemi di fondo 
del partito. 

In ogni caso, così 
non si può andare 
avonti. 

Per questo 

la sinistra coerente 
del partito chiede la 
rottura col governo 
e l'avvio 

di una verifica 
democratica 
interna, 

Per questo 

giudica necessario 
e urgente 

un congresso 
straordinario. 


tato la“speranza”e dialogato 
con le attese del 21 aprile: 
dopo due anni le stesse il- 
lusioni che abbiamo alimen- 
tato intorno attorno alle 
possibilità riformatrici del 
governo si sono risolte in un 
disincanto profondo che 
colpisce e avvolge, inevita- 
bilmente, lo stesso partito 
che le ha prodotte, con un 
pesante logoramento della 
sua credibilità pubblica. 

Si era detto, infine, che l'in- 
gresso nella maggioranza 
avrebbe favorito, con un'a- 
zione politica più incisiva, un più profondo radicamento 
sociale e territoriale del partito, un salto in avanti della sua 
costruzione e iniziativa di massa: dopo due anni, l'assenza 
di risultati reali e il ciclico alternarsi di aspettative di rottu- 
ra, alimentate dall’annuncio di “verifiche risolutive”, e di si- 
stematici compromessi che le frustrano, hanno prodotto 
un'autentica precipitazione della crisi del partito, anche sul 
terreno dell'iniziativa più elementare. 


La crisi profonda del pcutito 


Ed è inevitabile, perché l'iniziativa non scatta se non si 
visualizzano gli sbocchi, se la base non ha certezza della 
determinazione del gruppo dirigente, se non si sa se gli an- 
nunci sono impegni reali o solo ginnastica c ontrattuale per 
l'ennesimo accordo. Quanti compagni si erano prodigati nel- 
l'ottobre ‘97 a diffondere volantini di denuncia contro il 
“governo dei banchieri”, trovandosi arruolati, dopo quaran- 
totto ore, nella maggioranza politica di quel governo? E quan- 
te di quelle energie e disponibilità generose sono state così 
frustrate e disperse? 

La “fiducia critica” rinovata al governo, dopo l'impegno 
solenno “o svolta, o rottura” è solo l'ultimo approdo di una 
linea politica fallita, e anche della sua gestione rocambolesca. 
Ed è una fiducia ancor più grave di ieri, perché sancisce la 
continuità del sostegno al governo proprio nel momento 
del suo massimo logoramento, nel momento in cui gli indi- 
ci di povertà denunciano pubblicamente il governo, nel mo- 
mento in cui paradossalmente lo stesso segretario del no- 
stro partito (rimuovendo le proprie responsabilità) lamen- 
ta il “fallimento” di Prodi sulla questione sociale. E' un ulte- 
riore contributo alla sfiducia e alla passivizzazione di lar- 
ghe masse che tanto più sono indotte a percepire la 
corresponsabilità dell'intera maggioranza alla politica di at- 
tacco alla loro condizione. 


Rinvio alla Finanziaria? 


Né vale l'argomento consolatorio del rinvio della verifica 
alla finanziaria. Innanzitutto perché la “fiducia” di luglio rende 
più difficile una dissociazione futura accrescendo i vincoli 
di dipendenza: come il precedente voto a favore del Dpef è 
stato impugnato dal governo per chiedere la fiducia, così la 
fiducia concessa su un indirizzo di legislatura sarà impu- 
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gnata come pegno di fedeltà sulla Finanziaria. 

In secondo luogo perchè l'annuncio del “banco di prova 
decisivo”, già proposto nel "96 e nel ‘97, non marca una 
prospettiva di rottura ma la volontà di una ennesima con- 
trattazione. Una contrattazione entro le compatibilità di un 
Dpef già votato e di un indirizzo programmatico giù 
“fiduciato”. Una contrattazione quindi che, proprio per il 
fatto di dispiegarsi sul terreno programmatico avversario, 
sconta in partenza, per definizione, la ricerca di un com- 
promesso sul “meno peggio”. Che magari, come nel '96 € 
nel '97, potrà essere presentato come“ Finanziaria di svolta” 
(‘96),0 come“spostamento a sinistra dell'asse programmatico 
del governo" (197). 

Questo significa forse che il compromesso d'autunno tra 
Bertinotti e Prodi è ormai certo? 


La corda può anche spezzarsi ma... 


No, la corda può anche spezzarsi, e per ragioni diverse: 0 
per dinamica oggettiva e imprevedibile, o per calcoli di 
posizionamento istituzionale del Pre alla vigilia del seme- 
stre bianco, 0 per reazione estrema di autodifesa del segre- 
tario di fronte al precipitare ulteriore della crisi d'immagi- 
ne, 0 per valutazioni d'opportunità legate allo scontro in- 
terno alla maggioranza dirigente del Prc. O ancora per una 
diversa combinazione di questi clementi. Ma una rottura 
con Prodi che si dovesse determinare come puro sbocco di 
un calcolo burocratico, senza bilancio di classe e ridefinizione 
strategica, non lascerebbe forse irrisolti i problemi di fondo 
del partito e della Rifondazione? 

Così non si può andare avanti. Una sinistra coerente del 
partito può e deve chiedere contemporancamente la rottu- 
ra immediata col governo Prodi e l'avvio di una verifica de- 
mocratica interna che coinvolga l'insieme del partito e del 
suo corpo militante. Che effettui un bilancio serio del falli- 
mento della linea emersa al IIT Congresso e della maggio 
ranza dirigente che l’ha promossa e gestita. Che definisca 
una nuova collocazione politica in funzione di una nuova 
linea e di una nuova prospettiva strategica. 


Necessario e urgente un congresso straordinario 


Per questo è necessario e urgente un congresso straordina- 
rio del Prc. E' necessario perché la gravità della situazione 
del partito, sotto tutti gli aspetti (impasse politica, logora- 
mento pubblico, crisi della maggioranza dirigente, 
sbandamento e passivizzazione di ampi settori militanti) esige 
e sollecita la responsabilità di scelte politiche e strategiche 
che solo un congresso ha la titolarità di assumere. 

E' urgente: perché più la situazione precipita, più si aggrava 
la caduta libera del Prc e più si riducono condizioni e spazi 
di una via d'uscita. La scelta peggiore per la sinistra interna 
sarebbe quella di attestarsi su una posizione passiva di atte- 
sa della “verifica” sulla Finanziaria, dell'evoluzione dello“scon- 
tro” Bertinotti-Cossutta, di eventuali trasformismi dell’ulti- 
ma ora della cosiddetta sinistra della maggioranza (Ferrero). 
Senza un bilancio di un fallimento politico e dell'intero grup- 
po dirigente che ne è responsabile; senza un'alternativa di 
linea politica e strategica non vi sarà via d'uscita dalla crisi 
del Prc né tantomeno un rilancio della Rifondazione. O 
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Frgnora 


Risoluzione di minoranza del Cpn del 4/5 luglio '98 


Il Pre rompa con il governo 

e si ricollochi all'opposizione 

in Parlamento e nel Paese 
negativo dell'operato del governo Prodi e della sua maggioranza, che ha 


Il agito nel quadro delle necessità del capitalismo europeo in questa fase e 
in coerente continuità col corso politico italiano degli anni '90. Un bilancio nega- 
tivo dell'azione del governo Prodi era già emerso nettamente nell'ottobre scor- 
so. A nove mesi di distanza si deve registrare che nessuna correzione di rotta è 
stata apportata. 

Il governo può vantare un solo successo: il raggiungimento dell'obiettivo indica- 
to dal Trattato di Maastricht, che è stato salutato da tutte le forze economiche e 
politiche che condividono il progetto del grande capitale europeo in questa fase 
storica. Ma questo “successo” non può essere inscritto all'attivo del Prc che al 
Trattato di Maastricht si era opposto sin dall'inizio e che successivamente si era 
pronunciato contro il patto di stabilità che il governo ha sottoscritto. 

Sul piano socioeconomico il governo ha persistito in una politica che ha portato 
ad un aggravamento della disoccupazione e ha sviluppato ulteriormente le 
privatizzazioni. Si è impegnato in operazioni di rinvio e di svuotamento sulle 35 
ore ed ha presentato un progetto che non garantirebbe in alcun modo di rag- 
giungere l'obiettivo di una consistente riduzione della disoccupazione. Ha riba- 
dito la fedeltà atlantica e resta disposto a concedere le basi per tutte le azioni 
che la Nato potrebbe progettare. 

Per tutte queste ragioni la Confindustria e le forze padronali più in generale, 
lungi dall'opporsi al governo agiscono esercitando una pressione costante su di 


esso. 


— Il Comitato politico nazionale del Prc esprime un bilancio radicalmente 


2— La realizzazione del Trattato di Maastricht è stata pagata dalle masse lavo- 
ratrici, dai disoccupati e dal Mezzogiorno d'Italia. Lo documentano i dati del Cnel, 
lo conferma l'esperienza diretta. Salari e stipendi stagnano o decrescono ulte- 
riormente entro la più generale compressione salariale degli anni '90 che segna 
un record negativo nell'interno dopoguerra. Il sistema pensionistico e sanitario, 
la scuola, i traspor ti, | servizi sociali hanno conosciuto, in forme diverse, nuovi 
ridimensionamenti. penalizzando l'occupazione e le condizioni sociali. Si è liqui- 
dato definitivamente l'equo canone a esclusivo vantaggio della proprietà immo- 
biliare. La disoccupazione è cresciuta ulteriormente in termini strutturali, con 
una drammatica concentrazione nel Sud e nelle isole. La flessibilità del lavoro e 
il supersfruttamento hanno compiuto proprio al Sud (ma non solo) un salto deci- 
sivo grazie al varo del “pacchetto Treu” e al conseguente dilagare della preca- 
rizzazione del lavoro. Più in generale il Meridione ha subito una nuova pesante 
regressione sociale. 

Mentre si allargano le aree di vecchie e nuove povertà, anche gli ultimissimi dati 
dimostrano che l'incredibile evasione fiscale del capita le si mantiene quantita- 
tivamente e qualitativamente invariata rispetto alla situazione antecedente alla 
nascita del governo Prodi. Un governo che — si diceva — avrebbe dovuto “can- 
cellare la parola sacrifici” ha dunque imposto alle grandi masse nuovi e più pe- 
santi sacrifici sociali. 

Infine, un ulteriore elemento di frantumazione sociale deriva da come è stata 
affrontata la questione dell'immigrazione. La legge entrata in vigore contiene 
elementi che favoriscono l'imbarbarimento della società (espulsioni amministra- 
tive, campi di “accoglienza’) e altri, come i permessi temporanei legati alle esi- 
genze della produzione agricola ed industriale, che determinano figure di lavo- 
ratori molto vulnerabili e ricattabili. 


3— Questo indirizzo del governo non solo non subisce una rettifica ma conosce 
oggi un ulteriore rilancio. L'indirizzo del governo è stato confermato con l'adozio- 
ne del Dpef triennale che, non a caso, ha riscosso l'approvazione sostanziale 


SETTORE TE ENIT 
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Botte ai lavoratori e ai disoccupati: è questa la politica del lavoro del go- 
verno Prodi? 


dei settori più significativi del capitale, come pure di esponenti e formazioni del 
centrodestra. In realtà il Dpef conferma e ripropone nero subianco la linea sinora 
seguita: nuovi tagli alla spesa pubblica e ai trasferimenti agli enti locali: nuova 
massa di privatizzazioni nei settori strategici dell'energia e del credito; ulteriore 
trasferimento di risorse pubbliche così liberate al profitto d'impresa attraverso 
quaranta nuovi contratti d'area. 

La gravità della situazione costringe anche Prodi e le forze padronali a ricono- 
scere formalmente la centralità del problema occupazionale, ma non ne ricava 
affatto l'esigenza di una svolta: persiste nelle scelte neoliberiste affidandosi al 
mercato e all'iniziativa privata. La cosiddetta “centralità dell'occupazione” è dun- 
que il travestimento ideologico della centralità dell'impresa. Non a casoi quattro 
tavoli di concertazione con sindacati e Confindustria oggi predisposti dal gover- 
no attorno ai temi del lavoro e del Mezzogiorno assumono come oggetto espli. 
cito di negoziato l'estensione ulteriore degli incentivi alle imprese, il prolunga- 
mento della loro durata, lo snellimento delle procedure per la loro concessione 
in un quadro di progressiva deregolamentazione contrattuale. 

La stessa legge sulle 35 ore tende ad essere riassorbita entro la concertazione 
di una ulteriore massiccia flessibilizzazione del lavoro, sulla scia dei contratti 
nazionali di importanti categorie (vedi chimici). 

Più in generale il patto europeo di stabilità, i riflessi in Europa della crisi asiatica, 
il forte rilancio delle contraddizioni capitalistiche, sullo sfondo di una perdurante 
stagnazione, privano la supposta fase due riformistica di ogni reale base mate- 
riale. E il governo dell'Ulivo si è rivelato e si rivela come il portatore e l'interprete 
in Italia delle politiche sociali controriformistiche che oggi dominano l'Europa. 


4— Ugualmente illusorio è sperare in un ‘nuovo ciclo riformatore” del governo 
in base alle novità politiche prodottesi con la rottura di Berlusconi in Bicameral 
La novità è indubbia e le difficoltà del Pds altrettanto. Ma ciò non incide sull'azio- 
ne pro grammatica del governo che resta condizionata dagli interessi del grande 
capitale. Piuttosto incide sul le condizioni politiche di realizzazione di quel pro 
gramma e di quegli interessi. 

E oggi, sullo sfondo generale della perdurante passività di massa, 
positive tendono ad alimentare, paradossalmente, nuove spinte invo 
situazione politica. Recenti dichiarazioni di D'Alema e di altri esponenti sa) 
coalizione governativa sulla disponibilità a misure riformatrici non amme sd 
ambiguità di interpretazione per la semplice ragione che le misure vaga 
prospettate vanno in direzione radicalmente diverse dalle nostre. 
Sul piano socioeconomico si prospetta uno sviluppo con una accentui i 
strategie sin qui seguite (privatizzazioni, flessibilità, ecc.) e sul piano P 
istituzionale di delineano revisioni costituzionali in senso limitativo de 
mento della stessa democrazia parlamentare, con una correzione d 
elettorale tendente esplicitamente a ridurre la nostra rappresentanza. l'inter 
Sulla scuola gli espedienti che si suggeriscono non possono mascherare 

to di finanziamento delle scuole private in violazione della Costituzione: gllo d 
In politica estera lo scopo di D'Alema e di Prodi è dichiaratamente qu 
vincolarci a scelte che non possiamo condividere. 


quelle novità 
lutive nell 
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Inrealtà, si chiede al Prc, in ultima istanza, l'accettazione di un programma socio- 
economico e politico opposto alle ragioni stesse della sua formazione come par- 
tito di classe, cioè una rinuncia della nostra stessa identità. 

5— Tutte le forze del centrosinistra mirano per ragioni diverse a questo sbocco: 
lo ricerca Romano Prodi che ha bisogno di questa maggioranza come garanzia 
di continuità della propria presidenza e della propria politica “europea”; lo ricerca 
il Pds che vuole preservare questa maggioranza per mantenersi al centro della 
coalizione ed evitare un'opposizione a sinistra; lo ricerca il Ppi che vuole difen- 
dere in questa maggioranza la propria rendita di posizione al riparo dai rischi di 
risucchio nella galassia centrista. 

E significativo lo stesso posizionamento della borghesia italiana, nelle sue espressioni 
determinanti. Dopo aver ricavato consistenti vantaggi dall'operato di questo go- 
verno e della sua maggioranza essa preferirebbe proseguire con le sue sole 
gambe senza dover più contrattare la propria politica con il Pre. Ma la perduran- 
te diffidenza verso il personale politico del Polo e l'inaffidabilità numerica e poli- 
tica dell'Udr di Cossiga la inducono a puntare sulla continuità del governo Prodi 
eadappoggiare l'attuale verifica di maggioranza quale “occasione positiva" (Agnelli). 


6— Il Pre sitrova oggi di fronte alla necessità di un bilancio e di una ridefinizione 
di prospettiva. Il Cpn, alla prova dei fatti, trae un bilancio profondamente negati- 
vo della collocazione del Pre nella maggioranza di governo. In due anni nessuno 
degli obiettivi proposti dal Prc per i primi 100 giorni della legislatura è stato rea- 
lizzato, mentre è avanzato il programma di fondo dell'Ulivo e del capitale finan- 
ziario intutti i suoi obiettivi strategici di fondo. Di più: questo programma è avan- 
zato senza una vera opposizione nel Parlamento e nel Paese ed anzi in un 
quadro di crescente passivizzazione di massa, senza pari oggi in Europa. 
In questi due anni i rapporti di forza tra le classi nella società e nei luoghi di 
lavoro hanno conosciuto un pesante arretramento; il blocco sociale alternativo 
ha accentuato i processi di frantumazione e disgregazione: si è approfondita ed 
estesa la sfiducia delle masse nella propria forza, la quale si esprime anche in 
una crescente interiorizzazione del bipolarismo politico, nella ripresa degli affi- 
damenti clientelari, nell'espansione dell'astensionismo. Il bilancio del governo 
Prodi va fatto egualmente sul piano dell'evoluzione dei rapporti di forza sociali e 
politici complessivi. In assenza di una opposizione ispirata dalle esigenze dei 
lavoratori e degli altri strati sfruttati, le politiche sociali del governo hanno finito 
per favorire i processi di ricomposizione di un blocco sociale conservatore e 
della riorganizzazione del centrodestra. 
Il nostro stesso partito è stato penalizzato, su più piani, dalla collocazione in 
maggioranza e dalla parallela collocazione di governo in tante importanti ammi- 
nistrazioni locali. Dopo una breve fase di trascinamento d'immagine legata alla 
centralità politica, l'assenza di risultati e il peggioramento progressivo delle con- 
dizioni sociali si sono risolti in un fattore di logoramento della nostra credibilità 
politica quale “strumento utile” di resistenza entro un più generale disincanto 
verso il governo Prodi e il suo operato. Le nostre crescenti difficoltà elettorali 
Proprio tra le masse più diseredate ne sono un riflesso. Parallela mente si sono 
venuti aggravando i processi e le tendenze alla istituzionalizzazione del Prc e 
alla passivizzazione di vaste aree di militanti e di iscritti. Lo stesso radicamento 
sociale e territoriale del partito, da sempre precario, non solo non ha tratto gio- 
Vamento dalla collocazione inmaggioranza ma ha subito un nuovo visibile logo- 
ramento. 
Un nuovo patto di maggioranza tra Prc e Ulivo si risolverebbe, tanto più oggi, in 
Una maggiore corresponsabilizzazione dei comunisti nelle politiche antipopolari 
del governo, con nuovo e più grave danno per i lavoratori e per il nostro stesso 
partito. Viceversa, la più esplicita convergenza tra governo e Confindustria e il 
più profondo disincanto e sfiducia verso il governo delle più ampie masse popo- 
lari, rendono ad un tempo più necessaria e più comprensibile ad ogni livello la 
piena e definitiva dissociazione di responsabilità tra il nostro partito e l'esecutivo. 
Considerando che la verifica della politica del governo si è già mostrata nella 
concreta realtà dei fatti di questi due anni, i/ Cpn, decide la ricollocazione del Prc 
all'opposizione, nel Parlamento e nel Paese. 


T — Il Cpn decide di sviluppare una vasta iniziativa politica attorno a un pro- 
gramma rivendicativo e di lotta per rilanciare e unificare il movimento di massa 
contro le politiche del governo e della Confindustria, per sconfiggere il disegno 
della Il Repubblica, per far crescere nelle masse la comprensione che la difesa 
dei propri bisogni è intrinsecamente legata allo sviluppo di una complessiva pro- 
Spettiva anticapitalistica. Decide di porre al centro dell'azione del partito nel prossimo 


snai rifondazione==-->=mrmeeme mean 


pepper ranieri patio) 


futuro questi temi: 


a) un forte impegno di tutti i nostri militanti che lavorano nelle industrie metalmec- 
caniche e del l'intero partito nella prossima vertenza contrattuale della categoria 
che potrebbe costituire un momento centrale dello scontro di classe, a partire da 
un'azione di forte qualificazione dei suoi contenuti rivendicativi (riduzione d'ora- 
rio, salario, condizioni di lavoro). 

b) una proposta rivolta alle masse lavoratrici e ai disoccupati per la costruzione 
di una vertenza genera le unificante: 

* per la riduzione generalizzata dell'orario di lavoro a parità di sala rio a 35 ore 
settimanali massime e subito, senzaflessibilità e annualizzazioni, senza finanziamenti 
ai padroni, a spese dei profitti, con una drastica limitazione dello straordinario; 
* per un salario sociale garantito ai disoccupati; 

* per un forte recupero salariale attraverso aumenti uguali per tutti; 

* per la trasformazione di tutti i contratti atipici o particolari in con tratti a tempo 
pieno e indeterminato. 

c) un rilancio delle iniziative sull'occupazione intraprese a livello europeo (marce 
per il lavoro, esperienze di lotta e di organizzazione di disoccupati e precari, 
sostegno alle loro vertenze) in vista della manifestazione continentale del giu- 
gno ’99 a Colonia. 

d) la difesa e lo sviluppo dei servizi e dei diritti sociali a partire dalla scuola, dalla 
sanità, dalla casa e dai trasporti, contro ogni forma, diretta o indiretta, di privatizzazione 
e/o di parificazione pubblico-privato. Da perseguire attraverso l'ampliamento e 
la qualificazione della spesa pubblica, e da finanziare mediante la tassazione 
dei profitti, delle rendite e dei grandi patrimoni e con una lotta efficace all'evasio- 
ne fiscale, da condurre con lo sviluppo di strumenti di controllo da parte dei 
lavoratori, che rappresentano l'enorme maggioranza dei contribuenti che non 
evadono e non eludono. 

e) l'avvio di una vasta campagna nazionale per il ritorno ad una legge elettorale 
proporzionale fuori da ogni logica di scambio con la governabilità; il lancio di una 
battaglia democratica e laica contro le ingerenze reazionarie del Vaticano e del 
Papato (verso il quale va abbandonato un incomprensibile atteggiamento reverenziale 
o addirittura esaltativo), a difesa incondizionata dei diritti e delle conquiste demo- 
cratiche delle grandi masse e in particolare delle conquiste delle donne. 

f) una campagna per una politica dell'immigrazione che ribalti culturalmente l'im- 
postazione attuale e che abbia come primi obiettivi: 

* il diritto di voto nelle elezioni amministrative; 

* l'immediata regolarizzazione di tutti gli immigrati privi di permesso di soggior- 
no; 

* l'abolizione dei campi di soggiorno provvisori. 

g) il rifluto della politica atlantista del governo e di ogni sostegno, diretto o indi- 
retto, a nuove missioni militari nei Balcani, siano esse più o meno coperte e 
giustificate dall'Onu; ciò entro una più generale denuncia degli interessi imperialistici 
italiani, europei e americani e della falsa neutralità della stessa Onu, e un ampio 
rilancio dell'iniziativa internazionalista e antimperialista del partito. 


8—IIritorno all'opposizione del partito richiede un netto salto delle sue capacità 
di iniziativa, di contrasto delle prevedibili campagne avversarie, di sviluppo del 
proprio radicamento sociale e territoriale, di capacità di confronto con gli altri 
militanti della sinistra sui luoghi di lavoro e di interlocuzione e proiezione di mas- 
sa, al fine di costruire l'egemonia della nostra proposta politica nelle classi subalteme. 
Ciò anche alla luce delle esperienze della crisi di ottobre. 

Infine il Cpn ritiene non più eludibile né rinviabile un'ampia riflessione ed elabo- 
razione politica sulla prospettiva strategica del partito. La stessa ricollocazione 
del Prc all'opposizione, necessaria, centrale ed urgente, per essere risolutiva ed 
efficace deve collegarsi ad una più generale ridefinizione di una prospettiva strategica 
che la motivi e la finalizzi. La ricollocazione all'opposizione non può essere pura 
risultante passiva di un compromesso mancato, ma impone l'individuazione di 

una linea e di una prospettiva politica nuova coerentemente anticapitalistica. Si 

tratta infatti di lavorare non per essere “l'opposizione di sua maestà”, ma per un 

progetto di alternativa di classe. 

Per questo il Cpn conferma l'impegno assunto dalla Direzione nazionale del 2/3 

marzo per una conferenza programmatica del Prc da tenersi in autunno. Una 

conferenza programmatica che consenta all'intero corpo del partito di confron- 

tarsi e di pronunciarsi sul tema della Rifondazione comunista entro un ampio 

confronto democratico di posizioni e proposte, poste su un piano di pari dignità 

e visibilità politica. 

Presentato da Marco Ferrando, Franco Grisolia, Livio Maitan, Mattia Montanile, Fran- 

cesco Ricci, Franco Turigliatto, della Dn. Respinto a maggioranza con 39 voti a favore. 
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La (contro)riforma degli affitti: 


una brutta legge votata anche dal Prc 


o la nuova legge di disciplina delle 
anone e lascia sostanzialmente mano 
one. Un provvedimento per il 


teressati al massimo di libertà 


punto l'attenzione ecc. 
Il secondo binario, invece, sarebbe determinato 


da una contrattazione provinciale tra le parti so. 
ciali (sindacati degli inquilini e sindacati delle pro 
prietà), che dovrebbero definire un canone mas 
simo, per una durata contrattuale di tre anni (ul 
teriore proroga di due, in caso di mancato accor- 
do di rinnovo), salvo durate inferiori per 


la maggior parte contenute nella legge dell'equo 
canone (alcune abolite, altre derogabili), quali: 
spese condominiali, cauzione, validità del contra; 
to anche in caso di vendita a terzi dell'alloggio 


gli inizi dell'estate le Camere hanno approvat 

locazioni che elimina definitivamente l'equo c: 

libera al mercato in materia di affitti delle case d'abitazi 
quale da tempo facevano pressione i sindacati dei proprietari, in 
nell'utilizzo del proprio investimento immobiliare, che hanno trovato SU questo punto | alteriz 
dell'Ulivo e la larga disponibilità dei gruppi dirigenti del Sunia e degli altri sindacati degli inquilini, 
più interessati a difendere un proprio tuolo negoziale (peraltro quasi ininfluente) che a tutelare gli 
inquilini stessi... Ciò che è peggio, è che questa operazione ha ricevuto l'avallo del Prc | CUI 
parlamentari hanno votato a favore. Il tutto in cambio di qualche modifica del tutto secondaria, 
come la possibilità per gli inquilini di detrarre l'affitto dal reddito imponibile (ma solo dal 2001), € 


gettand a concrete (come l'abolizione dello sfratto per 


finita locazione e il canone sociale 
agitato in passato. È 
scritto mentre la vicen 
ma le osservazioni che ess 
ugualmente alla riflessione 


da parlamentare della 
o sviluppa restano 


pi RENATO LINDO 


jone abitativa si configura, ormai, 


a quest 
resenti 


come uno dei problemi più gravi p 

sul territorio nazionale e in particolare nelle 
aree metropolitane. Infatti, l'introduzione dei patti 
in deroga (art. 11 L. 359/1992), ha determinato 
pesanti aumenti dei canoni di locazioni, con la 
conseguente espulsione delle classi basse dal mer- 
cato delle locazioni private € dagli insediamenti 
abitativi centrali e semi centrali delle grandi cit- 
tà. Solo in nicchie particolari della proprietà edi- 
lizie, quali gli enti previdenziali e grandi proprie- 
tà, si è riusciti a raggiungere, grazie alle mobi- 
litazioni degli inquilini, buoni accordi sindacali 
(vedi a Milano il quartiere Grigioni). 
Oltre a questi segmenti del mercato locativo, l’uni- 
co strumento che, in qualche modo, permette una 
forma di resistenza alle richieste esose delle pro- 
prietà è la durata dello sfratto.A Milano, a esem- 
pio, gli sfratti per finita locazione, cioè gli sfratti 
senza motivo 0 necessità da parte del proprieta 
rio, durano diversi anni. Tutto questo grazie alle 
disposizioni della legge che regolamenta gli sfratti 
(L. 61/1989) e alle sue corrette applicazioni lo- 


cali. 
La vera emergenza: il caro affitti 


La necessità, quindi, di una legge che ponga mano 
insostenibile situazione è, senza dubbio, 
ffrontare la vera emergenza 
giorni: il caro fitto. Purtrop- 


a questa 
urgente. Occorre 2 
abitativa dei nostri 


o alle ortiche le rivendicazioni, parziali m 
commisurato al reddito per le fascie 


articolo che segue — scritto da 
“controriforma” dei fitti si stava ancora 


di drammatica attualità. P 
dei lettori e dei compagni di "Proposta". 


più deboli), che aveva 


gno del Sicet di Milano — è stato 
svolgendo, 


er questo lo proponiamo 


un compa 


a discussione che si sta sviluppando 
negli ultimi tempi in sede parlamentare è, fran- 
camente, deludente. Si sta procedendo nella di- 
rezione dell'approvazione di una proposta di legge 
che dovrebbe, a detta dei suoi sostenitori e del 
suo propositore, l'onorevole Zagatti, riformare la 
legge sui patti in deroga, ma che in realtà contie- 
ne elementi che costituiscono un reale peggio- 
ramento rispetto all'attuale condizione. 


po, però, l 


Cancellato l'equo canone 


In primo luogo, va denunciata l'assurda intenzio- 
ne di abolire l’equo canone, che costituisce, dal 
punto di vista normativo, la base di tutti i rappor- 
ti di locazione e l’unico strumento veramente ef- 
ficace contro i canoni neri e i contratti simulati, 
che l'inquilino può impugnare (compresi i patti 
in deroga di durata inferiore agli otto anni). Le 
cause di determinazione giudiziaria del canone 
fanno recuperare ai lavoratori, molto spesso, di- 
versi milioni. Non più, quindi, un'impostazione 
basata sulla deroga all’equo canone (che reste- 
rebbe, in tal caso, la cornice legale e un efficace 
e utile deterrente alle pattuizioni nulle), ma una 
normativa completamente nuova. 
Si prevede un doppio binario per i contratti di 
locazione, cioè due modalità di stipula dei con- 
tratti di locazione. Il primo, per una durata di quat- 
tro anni più quattro, senza alcun vincolo alle ri- 
chieste economiche della proprietà. Si tratta di 
2 a attuali patti in deroga, con 
di modificare mi Hi a 
posizioni consolidate, 


fantomatiche situazione di transitorietà. L'utiliz: 
zo di questo tipo di contratto darebbe il diritto 
alla proprietà di accedere ad alcuni sconti fiscali. 
E evidente, che una seria contrattazione con ri 
sultati significativi non sarà possibile e che tale 
condizione non costituisce alcuna efficace e rea- 
le risposta al caro fitti: il contratto collettivo pro- 
vinciale non sarà mai obbligatorio, ma sottopo- 
sto alla discrezionalità della proprietà, che sarà 
libera di accettarlo o meno, in base ai propri esclu- 
sivi interessi. Ogni proprietà valuterà la scelta del 
tipo di contratto da fare in base ai vantaggi che 
V'una 0 l’altra delle due opzioni offrirà: contratto 
libero con un canone da lui imposto oppure un 
contratto concordato a livello provinciale, forse 
con un canone leggermente inferiore, compen 
sato da detrazioni fiscali e durate contrattuali più 
brevi. 

La stessa contrattazione, 
cuni sostenitori di questa legge, ri 
quadro di limiti e poteri precisi, 
puro ruolo di testimonianza, come 
cenda dei patti in deroga dimostra. 


tanto enfatizzata da ab 
schia, senza Ul 
di ridursi a UN 
la stessa È 


Via libera agli sfratti 


Il testo prevede anche un “fondo sociale” P°T gi 
inquilini, di entità economica talmente insign” 
cante, 1.800 miliardi per 3 anni (nel Regn0 Uni 
to sono stanziati più di 20.000 miliardi annui) 
farlo apparire un’elargizione agli indigenti. DIVeT 
so sarebbe la possibilità per tutti gli inquilini € 
ottenere le detrazioni fiscali, per l'affitto pos pa 
dalla dichiarazione dei redditi. Ma tale possib È 
tà, a causa dei vincoli di bilancio, viene rinvia! 
(promessa) al 2001. 

In ultimo, ma non meno importa 
problema sfratti: la Legge Zagatti p 
zione delle commissioni prefettizie che p 
consentito, a Milano in particolare, mediante 


nie, c'è po! È 
revede rado” 
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duazione e il contingentamento delle conces- 
sioni della forza pubblica, di evitare l'esplosione 
della“bomba”degli sfratti. Immediatamente, dopo 
Ja sua eventuale approvazione, non sarebbero più 
raduate le morosità (che a Milano sono oggi più 
di duemila). Le finite locazioni godrebbero di un 
periodo di sospensione di cinque mesi. Successi- 
vamente al periodo di sospensione, gli inquilini 
possono chiedere al pretore (con azione giu- 
diziaria, ovviamente costosa) che venga rifissata 
l'esecuzione dello sfratto. Il pretore può conce- 
dere, ma può anche non concedere, un rinvio da 
uno a dodici mesi, in casi gravi sino a diciotto. Si 
può ricorrere al pretore più di una volta per 
rifissare l'esecuzione (ma non per i nuovi prov- 
vedimenti). 
Successivamente al termine fissato dal pretore, 
tutto verrà gestito dagli ufficiali giudiziari, senza 
regole e controllo. Inoltre, è facile prevedere un 
numero elevato di inquilini che, per disparati mo- 
tivi, non ricorreranno dal giudice e che si ritro- 
veranno subito il problema dell'esecuzione for- 
zata. 


L'Ici sugli alloggi sfitti aumenta 
dal 7 per mille a... l'8! 


Certo, ed è aspetto molto importante, viene pre- 
vista l'obbligatorietà della regolarità fiscale per 
poter procedere in futuro a uno sfratto, ma so- 
stanzialmente la rendita immobiliare, dopo aver 
ottenuto mano libera in fatto di determinazione 
dei canoni locazione, avrà mano libera anche nel 
rilascio degli immobili, rendendo inutile la riso- 
luzione della determinazione del risarcimento 
danni per il mancato rilascio (fissato definitiva- 
mente al 20% del canone contrattuale). Il rischio 
di una nuova emergenza sfratti a breve tempo è, 
a dir poco, elevato. 

Infine, è francamente poca cosa la possibilità data 
ai Comuni di aumentare l’Ici sulle case sfitte dal 
sette per mille all’otto mille (!), mentre la finita 
locazione non viene abolita, non viene previsto 
alcun diritto di prelazione in caso di vendita e 
nuova locazione per il conduttore, non viene pre- 
visto alcun finanziamento e sviluppo per l’edili- 
zia residenziale pubblica, ecc. 

La nuova legge, allo stato della sua attuale formu- 
lazione, portera a nuove tensioni e nuovi dram- 
mi sociali, con il riesplodere del problema sfratti, 
senza realmente incidere sulla determinazione del 
prezzo della casa, prevedendo anche ulteriori ri- 
duzioni dei diritti dell’inquilino. Per questo è op- 
portuna una mobilitazione e un'attenzione co- 
Stante da parte degli inquilini, affinché la propo- 
sta di legge Zagatti subisca delle correzioni so- 
stanziali. 

Perché, se è necessaria una riforma del regime 
delle locazioni e una nuova politica abitativa, non 
può certo andare bene una legge purchessia. A 


DTITTOIZITE ni nei ta lia UTET TANT MONETE 


Continua la lotta esemplare dei Cantieri Navali Partenopei 


«Se n'è andato un affarista, 
ora ne arriva un aliro». 
Ma i lavoratori non mollano 


pi Francesco RIccI 


i fronte al silenzio della stampa di sini- 

stra, e della stessa “Liberazione”, tanto più 

vogliamo tornare a dedicare uno spazio 
alla vicenda del Cantieri Navali Partenopei (“Pro- 
posta” se ne è occupata a più riprese, vedi anche 
un articolo sul n.18) e alla lunga e tenace lotta di 
questi lavoratori che è oggi di fronte a un nuovo 
passaggio critico. Una lotta lunga, iniziata nel di- 
cembre del 1994 quando, per impedire i licen- 
ziamenti dl massa avviati dal padrone dei CNP, 
Arienti, (70 lavoratori sui 100 allora attivi, men- 
tre i restanti 30 venivano “rimessi in libertà”), i 
lavoratori decidevano l'occupazione dei cantieri 
per bloccarne lo smantellamento. Smantellamento 
dovuto alle sfumate prospettive di Arienti c ai 
fallimento del progetto di speculazione che lo 
aveva portato ad acquisire la quota di maggio- 
ranza dell'azienda nel 1991. 
Da quel lontano dicembre ‘94 la lotta dei lavora- 
tori dei Cantieri non ha mai subito Interruzioni, 
richiamando la solidarietà degli altri lavoratori del 
porto, di Napoli e di altre città, Una solidarietà 
grazie alla quale questi compagni hanno potuto 
continuare l'occupazione affrontandone i relati- 
vi sacrifici economici. 


Un punto di riferimento 
delle lotte nel Napoletano 


La loro battaglia ha battuto tutte le strade 
percorribili. Oltre a trasformare i Cantieri occu- 
pati in un punto di riferimento per le lotte del- 
l’intera città (lì si sono tenute assemblee, manife- 
stazioni, concerti, iniziative di lavoratori, di gio- 
vani, di disoccupati) hanno tentato anche le “vie 
legali”. Dopo la sentenza del pretore (febbraio 
‘95) che dichiarava “illegittimi” i licenziamenti e 
ordinava il reintegro (ordinanza disattesa dal pa- 
drone), i lavoratori hanno promosso una istanza 
di fallimento della società, per estromettere Arienti 
(ormai del tutto disinteressato a ogni ipotesi di 
rilancio produttivo) e si sono costituiti In coo- 
perativa per rilevare il cantiere. 

In questi anni, nel perdurare del silenzio della 
stampa e con un timido sostegno del Prc (di cui 
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pure diversi lavoratori sono militanti e dirigen- 
ti), ma sostenuti da una vasta rete di solidarietà 
(anche internazionale, attivata dalla nostra rivi- 
sta) gli operai dei cantieri hanno tenuto duro, no- 
nostante il fioccare di denunce della magistratu- 
ra per “blocchi stradali e ferroviari” contro i diri- 
genti delle lotte e una accanita repressione poli- 
ziesca. 

Nel febbraio del‘97 il tribunale ha accolto l'istanza 
dei lavoratori e emesso la sentenza di fallimento 
della società. Ma gli ostacoli non sono finiti. In 
queste settimane il curatore fallimentare ha re- 
spinto la proposta avanzata dalla cooperativa 
Megaride, costituita dai lavoratori, preferendo ad 
essa la proposta della società Ecolmare, dell’ar- 
matore Mariano Pane. «Se ne è andato un affari- 
sta Arienti,e ne arriva un altro, Pane», hanno scritto 
nei loro volantini gli operai dei CNP. Pane non 
offre alcuna garanzia occupazionale — solo l’as- 
sunzione di 9 lavoratori sui restanti 62 — e una 
proposta di affitto di 18 mesi, non legata ad al- 
cun progetto di rilancio dell’attività. I lavoratori, 
unanimemente, hanno respinto questa nuova 
speculazione sulla loro pelle e si preparano a 
continuare l'occupazione e la lotta. 


La latitanza della giunta “progressista” 


Il sindaco Bassolino e la giunta “progressista” tac- 
ciono (nel piano regolatore del governo locale 
non è previsto alcun futuro per la cantieristica, 
sacrificata al settore turistico, in un quadro di so- 
stegno alla speculazione edilizia, di smantellamen- 
to delle aree produttive, a partire da Bagnoli, di 
nuova devastazione ambientale). La federazione 
del Prc cerca di destreggiarsi tra l’esplosiva si- 
tuazione occupazionale napoletana e la linea del 
partito che ha appena accordato l’ennesima fi- 
ducia (“critica”) a un governo che risponde alle 
lotte di lavoratori e dei disoccupati con le cari- 
che della polizia. 

Treu che scappa da Napoli sulla sua auto blinda- 
ta e Bertinotti che promette un semplice rinvio 
del“giudizio universale” per il governo: tra loro i 
lavoratori dei Cantieri Navali Partenopei conti- 
nuano, coraggiosamente, la loro lotta. Una lotta 
che pub diventare un punto di riferimento per 
questo autunno, non solo a Napoli. FA 
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ternativa sindacale verso la ricomposizione con l'Area 


re 


SISI RTLA NENTI 


rogrammatica dei comunisti 


Alternativa sindacale verso la ricomposizione con l'Area programmatici RI TOS 


Lavorare nella prospettiva 


della Costituente del sin 


al 24 al 26 giugno '98 si è svolta a Viareggio l'assemblea nazionale di Alternativa 

sindacale. Scopo principale della riunione era quello di approvare il percorso per 

giungere alla riunificazione con la cosiddetta “Area programmatica dei comunisti in Cgil”, 
cioè la tendenza che raggruppa (su volontà del gruppo dirigente del Prc e in particolare del 
compagno Bertinotti) il settore che ha rotto con Alternativa sindacale al momento dell'ultimo 
congresso nazionale della Cgil (il cui principale esponente è il compagno Rocchi) e quello (diretto 
dall'attuale coordinatore nazionale dell'Area dei comunisti, il compagno Danini) che aveva 
sostenuto “criticamente” in tale occasione le posizioni di Cofferati. 


Il fallimento del tentativo burocratico di distruggere Alternativa sindacale per disporr 
totalmente subordinata alle scelte della segreteria del Prc e ai suoi zig-zag, ha creat 


ni per prospettare un progetto di riunificazione. 


e di un'area 
o le condizio- 


A Viareggio solo una piccola minoranza dei presenti, prevalentemente espressione di AS Lazio, e 


composta da compagni di varie visioni politico-sin 
contrario a tale scelta. La quasi totalità dei compa 


dacali complessive, ha espresso un voto 
gni di Proposta presenti ha invece ritenuto 


positivo, in sé, il fatto di riunire in una sola “area programmatica organizzata” l'insieme dei 
sostenitori del Prc e degli altri elementi critici della Cgil. Posizione questa condivisa dagli altri 
compagni della sinistra del Prc presenti alla riunione (in particolare i compegni di Bandiera 
rossa). Ma, a differenza loro e di altri, i compagni di Proposta e di Progetto comunista hanno 


voluto, insieme ad alcuni/e compagni/e indipen 


denti, segnalare il carattere specifico del loro 


accordo con la maggioranza di Alternativa sindacale, ribadendo nel contempo la volontà di lottare 
per una trasformazione della nuova area in una vera corrente sindacale di opposizione anti- 
burocratica di classe, superando i gravi limiti, passati e presenti, della linea politica di Alternativa 


sindacale. 


Per questo hanno presentato — continuando una battaglia già avviata nella precedente assem- 
blea nazionale di Alternativa sindacale (vedi “Proposta” n.17) e che continuerà nelle prossime 


scadenze e nella vita quotidiana della sinistra Cgil 


seguito. 


La dichiarazione di voto 


sprimiamo un voto favorevole al documen- 

to conclusivo. Riteniamo infatti, nonostan- 

te differenze su aspetti di analisi e di pro- 
posta, che le indicazioni in esso contenute rispet- 
to alle prospettive della nostra arca vadano soste- 
nute e che esso contenga spunti di riflessione po- 
sitivi per il futuro dibattito politico-programmatico 
delle forze alternative in seno alla Cgil. 
E tuttavia necessario precisare che pensiamo che 
la costruzione di una più vasta arca all'interno 
della Confederazione possa costituire un signifi. 
cativo progresso per la battaglia classista solo se 
tale costruzione realizzerà un salto di qualità nella 
nostra azione, superando limiti politici che tut- 
tora persistono. 
In particolare riteniamo debba essere abbando- 


nata ogni illusione di poter spostare a “sinistra” 
l'asse politico-programmatico della Cgil con una 
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— una dichiarazione che riproduciamo qui di 
a 


politica di pressione, fosse pure radicale, sul grup- 
po dirigente burocratico. Questo, in congiunzio- 
ne con i gruppi dirigenti della Cisl e della Uil, ha 
avuto ed ha un ruolo di sostegno oggettivo e sog- 
gettivo all'offensiva capitalistica contro la classe 
lavoratrice. Ciò che rimanda alla funzione gene- 
rale della burocrazia del movimento operaio nel- 
la società capitalistica, in particolare in periodi 
di crisi sociale quale quello attuale. 

E' necessario quindi porsi nell'ottica di una bat- 
taglia di opposizione antiburocratica, candidan- 
doci, come area classista del sindacato, a direzio- 
ne alternativa per il movimento sindacale. 


Ripartire dal basso, dai lavoratori 


In questo quadro e in riferimento alle ipotesi del- 
l'unificazione sindacale l'arca programmatica al 
ternativa deve lanciare la prospettiva della “co- 
stituente per la costruzione di un sindacato di 
classe”. Ciò non come ipotesi di ricomposizione 


10 


dacato di classe 


in una mini confederazione tra noi e Je pic 
forze del sindacalismo extraconfederale ma ia 
proposta avanzata all'insieme delle Mon 
dei lavoratori. Una proposta per ricostruire » 
movimento sindacale dal basso, dai luoghi dj 5 
voro, con un libero e democratico confronto tra 
le diverse proposte complessive e con l'azzera 
mento degli attuali apparati burocratici. Una pro 
posta che deve diventare un nostro asse di batt. 
glia tra i lavoratori, con la costruzione ovunque 
possibile nelle aziende di comitati unitari perla 
costituente. 


Per una vertenza generale unificante 


E inoltre necessario, prendendo atto della situa- 
zione attuale, lanciare una prospettiva di unifica- 
zione del mondo del lavoro e dei disoccupati, in 
particolare, del Meridione, intorno alla prospet- 
tiva di una vertenza generale centrata su quattro 
obbiettivi fondamentali: 

* Per la riduzione generalizzata dell'orario di l- 
voro a parità di salario a 35 ore settimanali ms 
sime e subito, senza flessibilità e annualizzazioni, 
senza finanziamenti ai padroni, a spese dei pr 
fitti, con una drastica limitazione del lavoro str+ 
ordinario; 

* Per un salario sociale garantito ai disoccupati 
* Per un recupero salariale attraverso un aumett 
to uguale per tutti; É 
* Per la trasformazione di tutti i contratti atipici 
o particolari in contratti a tempo pieno € inde 
terminato. 

I compagni e le compagne firmatari/e di ques 
dichiarazione si impegnano quindi a sviluppa 
nel prossimo futuro dibattito è iniziativa all 
terno dell'area alternativa della Cgil su queste pr? 
poste come elemento indispensabile, 2 nostro 3! 
viso, della sua costruzione come area realment 
classista e quindi antiburocratica € anticapitalist 


Firmatari: 


* dit 
Aldo Arpe (dir. Cgil Savona), Gino Bortolozzo (0 


(din, Fnle Lipu! 


Dante Loi (dir. Fiom Veneto), Bruno Manga” Ù 
Cgil nazionale, segr. Cgil Liguria), 
Martignoni (dir. Cgil Varese), Luigi Sagli 
Torino), Emilio Vian (dir. Fiom Veneto). 


mme ECT le sessantotto: 


MAGGIO '68, LA RIVOLUZIONE 


DEBUT DUNE 


LUTTE, 
PROLONGEE 


a Francia che si affaccia sul ‘68 vede un regime apparentemente 

stabile. Da dieci anni il governo è nelle mani del generale De Gaulle. 

Nella “democratica” Europa occidentale il generale era andato al po- 
tere dopo un pronunciamento militare. Sconfitta nella guerra d’Indocina, 
la Francia si era trovata di fronte — a partire dal novembre 1954 — allo 
sviluppo della lotta armata per la liberazione dell'Algeria. 


La Quinta Repubblica gollista 


Tutto lo spettro politico francese, dalla destra al partito comunista, aveva 
appoggiato lo sforzo bellico per “ristabilire l'ordine” nella “Algeria france- 
se”. In prima fila il giovane ministro degli interni di un governo di 
centrosinistra, il “democratico” (non ancora socialista) Francois Mitterrand, 
che lanciò una guerra che portò alla morte di un milione di persone (il 
10% della popolazione algerina). Nel 1958, dopo più di tre anni, l'ordine” 
era lungi dall'essere ristabilito; mentre continuava la cronica instabilità 
governativa della Francia della Quarta Repubblica. Così nella primavera 
del ’58 un gruppo di generali si ammutinò ad Algeri, sostenuti dai coloni € 
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NEL CUORE 
DELL'EUROPA 


pi FRANCO GRISOLIA 


Un'esperienza rivoluzionaria straordinaria 

nel cuore dell'Europa e dell'Occidente capitalistico 
avanzato. L'impetuosa rivolta degli studenti 

a pre la strada all'imponente sciopero generale 

di dieci milioni di lavoratori, con l'occupazione 
delle principali fabbriche, della durata di un mese, 
che scuote dalle fondamenta la Quinta Repubblica 
del generale De Gaulle e l'intera società francese. 
Dopo la ripidissima ascesa, un altrettanto rapido 
riflusso di fronte alla controffensiva del potere. 
Perché? 

Il Maggio francese è stato forse la prova del fuoco 
della rivoluzione in Occidente, certamente la verifica 
delle strategie delle diverse sinistre. 

In questa luce è stato amche un verdetto 

di condamna senza appello del tradimento 


' delle burocrazie riformiste 


ll 


e dell'impotenza del mero movimentismo. 


manovrati da politici di centrodestra vicini al generale De Gaulle. Di fron- 
te a questo pronunciamento il parlamento francese, eletto due anni prima 
sulla base di un “patto di disciplina repubblicana” (quello tanto caro al 
compagno Bertinotti) tra centrosinistra e Pcf, votò, compresi i socialisti € 
con la sola eccezione del Pcf,i pieni poteri al vecchio generale conserva- 
tore. Nacque così, validata poi da un referendum, la Quinta Repubblica 
basata su un sistema presidenziale (diventato semi solo nell'evoluzione 
politica successiva) di tipo “bonapartistico”, sia pure moderato, di cui De 
Gaulle rappresentò il centro politico, vincendo largamente le elezioni po- 
litiche del "62 e con più difficoltà — contro Mitterrand — quelle presiden- 
ziali del'65 e quelle politiche del‘67 (in cui la maggioranza governativa si 
ridusse a un solo seggio). 
In realtà dietro De Gaulle si posizionarono tutti i settori più dinamici del 
capitalismo francese, allora analogamente agli altri paesi imperialisti, in 
fase espansiva. De Gaulle appariva loro l'uomo in grado di svecchiare il 
personale politico di governo, superare la cronica instabilità, con crisi ogni 
pochi mesi, della Quarta Repubblica, chiudere con il miglior compromes- 
so neocolonialista possibile la questione coloniale (cosa che De Gaulle 
lo» 


fece “tradendo” i suoi primi sostenitori nel semi-golpe del ‘58 e riuscendo 
dove i vari governi di centrosinistra avevano vergognosamente fallito) e 
offrire infine quelle commesse statali e quei finanziamenti e agevolazioni 
utili allo sviluppo dei profitti. 

In questo quadro la classe operaia faceva le spese del regime gollista, sia in 
termini di diritti democratici, sia in termini di contenimento della crescita 


dei salari, pur in un periodo di boom. Il successo del regime sembrava 
stabile. 


Revisioni teoriche e segnali di risveglio della classe 


A sinistra si risente del clima politico e del boom economico. Andrè Gorz 
— futuro punto di riferimento per la sinistra e l'estrema sinistra piccolo 
borghese anche nel nostro paese — proclama già la fine del proletariato 
(tacerà di fronte all'ascesa del '68 e negli anni seguenti, per tornare alla 
carica con le sue colte sciocchezze nella seconda metà degli anni settan- 
ta). Il revisionismo impressionista tocca addirittura forze che si richiama- 
no al marxismo rivoluzionario. Ernest Mandel, principale teorico del 
Segretariato unificato della Quarta Internazionale (tendenza rappresenta- 
ta in Italia allora come oggi dalla rivista “Bandiera rossa”), teorizza che lo 
sviluppo di quello che egli definisce “neocapitalismo” rappresenta una nuova 
fase storica.A suo giudizio è ormai superata la lotta della classe per il pote- 
re e centrale è invece quella per il “controllo operaio” (trasformato così da 
obbiettivo transitorio in fine ultimo). Ciò nel quadro di una strategia 
gradualista centrata sulle cosiddette “riforme di struttura anticapitalistiche” 
che abbandona ogni prospettiva di rivoluzione per i paesi dell'Occidente 
imperialista, riservata al Terzo Mondo, la “zona delle tempeste” (dove del 
resto si ribattezzano come “socialiste” rivoluzioni e regimi piccolo borghe- 
si antimperialisti come quello algerino). 

Ma, al di là delle teorie impressionistiche di riformisti e “centristi”, le con- 
traddizioni e i primi segnali di ripresa dello scontro di classe nella società 
“neocapitalistica” si vanno sviluppando. 

In Francia un grande sciopero dei minatori nel ‘63 è il primo segnale di 
risveglio della classe operaia. Alcune modifiche che incideranno sugli av- 
venimenti si sviluppano anche nella sinistra. Questa è dominata da un Pcf, 
allora attestato su un sostegno elettorale di oltre il 20%, forte del controllo 
stretto sulla Cgt, vera e propria “cinghia di trasmissione” sulla classe, che 
vede nella politica del “fronte repubblicano”, cioè dell'alleanza con una 
“borghesia progressista”, del resto praticamente inesistente, la sua strate- 
gia di lotta contro il gollismo. 


Il panorama in movimento della sinistra 


Nello stesso movimento operaio si verificano però importanti novità. La 
Confederazione francese dei lavoratori cristiani (Cftc), decide a larga mag- 
gioranza di abbandonare il carattere confessionale e di ribattezzarsi Con- 
federazione francese democratica del lavoro (Cfdt). Il suo passaggio su 
posizioni di sinistra e la rivendicazione della autogestione come obbictti- 
vo strategico non la rendono, come ritiene anche una parte dell'estrema 
sinistra, un sindacato “di classe”, ma certo modifica, rendendolo più com- 
plesso, il panorama sindacale. 

Lo stesso vale per l’esistenza, alla sinistra della socialdemocrazia (che ha il 
nome storico di Sezione francese dell'Internazionale operaia, Sfio), del pic- 
colo Partito socialista unificato (Psu), nato agli inizi degli anni sessanta 
dalla confluenza della sinistra socialdemocratica (che aveva rotto con la 
Sfio per il suo iniziale appoggio a De Gaulle), di vari elementi “centristi” 
(per centrismo noi intendiamo, secondo la Classica terminologia comuni- 
sta, le forze intermedie tra riformismo e marxismo rivoluzionario), di forze 
cattoliche di sinistra e anche di politici borghesi “progressisti” antigollisti 
come l'ex primo ministro radicale Mendes-France. Questo confuso partito 
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riformista di sinistra, fortemente influenzato da posizioni piccolo-borghe- 
si aperte (alla Gorz), richiamantesi — come e in collegamento con la Cfdt 
— all'“autogestione”, è lungi dal rappresentare un fattore soggettivamen- 
te positivo, ma anche esso contribuisce a rendere più complesso e aperto 
il quadro della sinistra. 

Il Psu si trova anche, alla vigilia del maggio ’68 alla direzione dell'impor 
tante sindacato studentesco Unione nazionale degli studenti (università 
ri) di Francia (Unef). Conquistata dalle forze di sinistra nella lotta contro la 
guerra d'Algeria, l'Unef, forte di una massiccia adesione, costituisce il ter 
reno di azione e di scontro tra le diverse componenti della sinistra, dagli 
universitari del Pcf ai trotskisti. 

Questi sono rappresentati da due organizzazioni che esprimono la cresci 
ta del movimento marxista rivoluzionario nel corso degli anni sessanta. 
La prima è la Federazione degli studenti rivoluzionari (Fer), legata alla or 
ganizzazione comunista internazionalista (Oci, detta“lambertista” dal nom 
del suo principale dirigente, Pierre Lambert). L’Oci dispone anche di una 
presenza, sia pur piccola, tra i lavoratori e nel sindacato, in particolare? 
causa dell'espulsione dei militanti trotskisti dalla CGT negli anni quaranta 
€ cinquanta, nel sindacato a direzione socialdemocratica Cgt-Forza ope 
ia (CgtTO o più semplicemente FO), dove animano una sinistra che espri 
me spesso un marcato adattamento alla burocrazia dirigente. iii 
L'altra è la Gioventù comunista rivoluzionaria (cr) legata alla sezione È 
Segretariato unificato, il piccolo Partito comunista internazionalista (Ped; 
che è una organizzazione quasi esclusivamente intellettuale. LaJer € o 
dall'espulsione della sinistra della Unione degli studenti comunisti La 
nel 1965, dopo una breve stagione di dibattito quasi libero di tendenze” 
questa organizzazione (e non invece nel Pef o nella Gioventù comunistà) 
dopo la “destalinizzazione” kruscioviana. 


pia i . olo 
Origine analoga ha l’altra organizzazione di estrema sinistra con un! 
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speciale/sessantotto PZ TRAI PENTITO 


Nelie foto di queste pagine alcune immogini del Moggio: i cortei festosi 
degli studenti e gli scontri con | *flics 


significativo nella 


stra espulsa dal 


ACCANIO 2 Queste 


limitati anche se godono di “ir 


come il Movimento del 22 i 


Nanterre, alla periferia di Par 


La gioventù e gli studenti 


Intorno alle poche migliaia di attivisti del Psu, trotskisti, 
maoisti, spontaneisti, che il Pef taccia frequentemente di 
provocatori”, vi e l'attenzione e la simpatia di decine di 


migliaia di studenti e di giovani. Tutto un settore della gio- 


ventu vive in un clima politico che si nutre di esempi lon- 


tani (la cui imma 


c spesso semplificata, come la lotta 
e la morte del Che in Rolivia e quella eroica del Vietnam 
contro l'imperialismo americano), ma anche vicini (come 
le lotte studentesche di massa che si sviluppano in Ger- 


mania e in Italia). Essa soffre le contraddizioni della 


scolarizzazione di massa nell'università e sente confusi 


mente la necessita dello scontm contro il regime. Sara il 


re del Maggio 


Nell'anno che precede il Maggio ‘68 si sviluppano signifi- 


cative lotte: nell ersita contro le 


ipotesi di riforma: da 


lini (con 


parte dei conta indi scontri con la polizia) contro le conse 


Ha SOCIELA In generale con partie ola 


guenze della politica comunitaria: 1 


re riferimento al movimento operato, contro le “ordinanze” cioe una serie 


di decreti economico-sociali di razionalizzazione capitalistica. Contro di 


esse si realizza il 17 maggio del ‘67 una mobilitazione generale dei lavora. 


tori che Cgt e Cfdt, che l'hanno proclamata, lasciano cadere nel nulla. Ma 
nonostante questi segnali quasi nessuno (con l'eccezione dell'Oci-Fer) sem- 


bra prevedere ciò che si sarebbe sviluppato di lì a pochi 


SI 


N “Maggio” 


maggio ‘68, per rispondere alla chiusura della facolta di lettere di 
iterre e alle minacce di sanzioni da parte 


irocrazia accademica 


o alcuni dirig 


nti studenteschi, per imper “una minacciata 


occupazione dell'università da parte del gruppo fascista Occident, 400 
dirigenti e militanti dell'Unef e delle sue varie tendenze (ad eccezione 
dell'Uec) occupano il cortile della Sorbona, la storica universita del cen 


tro di Parigi. Su domanda del rettore la polizia entra nell'unive c 


sta i presenti, cioè l'insieme dei quadri di 


i del movimento studente 


sco 


da del rettore la polizia entra nell'università e arresta i presenti 


ieme dei qu tovimento studentesco. Eppure, 


iti, iscritti di base dell'Unef, sim 


fel Mostri 


otra invoca la repressione, 


P*Humanite”, quotidiano del Pef attacca. gli studenti «Come qualificare 


quelli che con i loro attega ti tirespomabili., le loro violenze, le loro 
ingrarit, 1 ) prov dI i situazione». Il cc cato della Uec e 
delta tini teli Parigi affcema. «I dirigenti estremisti prendo» 


) pirtosto delle carenze tel governo e specutino sullo scontento degli 
sundenti per testire di bloccare i izionamento delle universita» 
Mi nonostanic il Por la mobiktazione st swiluppa. LUncf proclama fo scio 


Muenteomo Ci solo ventimila manifestanti il 6 maggio, 


ci i S con scoritri com fi polizia. Altre decine di mi 
giizia d vi bilitano scile altre città. La notte tra il ID el'Il 


Cis ome griduno i giosani con nferimento alle compagnie 


Iuane di scurezza, Li polizia antisommossa) atticcano con una vio 


1 je barricate costruite dagli studenti ncl Quartiere 
ld 
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ti 

latino, la zona della Sorbona sempre occupata dalla polizia. 

La politica del Pcf non regge più. Nella classe operaia, soprattutto nei suoi 
settori più giovani, crescono i sentimenti di solidarietà con gli studenti 
Fuori Parigi, e in qualche caso anche a Parigi, settori di lavoratori si sono 
uniti agli studenti. Inoltre la burocrazia del Pcf così come i politicanti 
“progressisti della Federazione della sinistra democratica e socialista (Fgds, 
che raggruppa la Sfio, i radicali e i politici borghesi progressisti raccolti 
intorno a Mitterrand) sentono la possibilità di entrare nel gioco politico 
governativo. Così la Cgt, la Cfdt e la Federazione dell'educazione naziona- 
le (Fen, il sindacato unitario degli insegnanti, che in Francia, a differenza 
dall'Italia hanno da sempre una tradizione di sinistra) proclamano lo scio- 
pero generale per lunedì 13 maggio, decimo anniversario del semi-golpe 
che ha portato al potere De Gaulle. 


Scende in campo la classe operaia 


Quel giorno una folla immensa di lavoratori e giovani, forse un milione di 
persone, scende in piazza a Parigi. Il potere, di fronte alla mobilitazione, ha 
cominciato a fare marcia indietro: già la sera del 12 il primo ministro 
Pompidou ha annunciato la liberazione di tutti gli arrestati e il ritiro della 
polizia dalla Sorbona. Le masse in piazza a Parigi e le altre centinaia di 
migliaia in tutto il paese sentono che il potere gollista è messo in questio- 
ne. Ma l’ultima cosa che vorrebbe la forza essenziale dell'opposizione, il 
Pcf, è uno sviluppo rivoluzionario. Dopo la manifestazione non viene avan- 
zata alcuna indicazione né dal partito né dalla Cgt, e De Gaulle parte tran- 
quillo per un viaggio ufficiale in Romania. 

Le leggi della lotta di classe sono però più forti degli apparati burocratici. 
La Sud Aviation di Nantes è nel 1968 una fabbrica meccanica con 2800 
lavoratori. Da molti anni vi agisce un nucleo di militanti dell’Oci. Espulsi 
dalla Cgt essi hanno costituito e di- 
rigono la sezione del sindacato FO. 
Il 14 maggio, in accordo con la di- 
rezione nazionale della loro organiz- 
zazione, valutando che le condizio 
ni sono mature, propongono l’occu- 
pazione della fabbrica. L'assemblea 
approva: i dirigenti aziendali vengo- 
no sequestrati e sulla porta si innalza la bandiera 
rossa. 

La tradizione migliore della lotta di classe in Fran- 
cia, quella dello sciopero generale con occupa- 
zione del giugno '36, deviato nel nulla dal gover- 
no di “fronte popolare”, viene riassunta dai lavo- 
ratori, su indicazione dell'avanguardia marxista 
rivoluzionaria. Nessuno può dire che cosa sareb- 
be successo se questa non fosse stata in grado di 
realizzare ciò che è accaduto a Sud Aviation.Tut- 


na —nsSpecciale/sessantotto==> 


tavia resta il fatto che il passo d'avvio del processo di sciopero Benerale 
con occupazione di fabbriche (che la Cgt non proclamò mai n 
‘68, così come non lo farà nell'autunno del '95) venne dall'azione di 
litanti trotskisti e della loro organizzazione. 

Quanto al Pef, cerca di minimizzare. L'*Humanitè"il 15, pubblica È noti 
dell'occupazione in due righe della nona pagina. Ciononostante, ras 
pio fa breccia. Quello stesso 15 maggio, «informati degli avvenimenti n 
SudAviation», i cinquemila operai della Renault di Clcon (periferia di Rossa 
occupano a loro volta la fabbrica. Il 16 è la volta degli undicimil 
ri (tra cui molti immigrati) della Renault di Flins (nella regione parigina) n 
17, infine, viene occupata la Renault di Boulogne Billancourt, alla periferia 
della capitale, una città operaia di trentamila lavoratori, la “Stalingrado g; 
Francia, bastione del Pef e della Cgt. 


ci mi. 


a lavorato. 


Il potere gollista vacilla ma manca una prospettiva 


Da quel momento, in pochi giorni, le occupazioni dilagano. Circa dieci 
milioni di lavoratori sono in sciopero. Il paese è bloccato, le aziende gran- 
di e medie occupate, così come università e licei. Sono la classe operaia e 
la gioventù, nella loro grande maggioranza, che si ergono in contrapposizione 
al regime gollista e, obiettivamente, al dominio del capitale. Quello che è 
posto sul piatto è il problema del potere. Le premesse della rivoluzione 
sono presenti. 

Ma per avanzare sarebbe necessaria la presenza di una direzione in grado 
di portare avanti il processo rivoluzionario. La direzione fondamentale delle 
masse, il Pcf, direttamente o attraverso la Cgt, rifiuta ogni centralizzazione 
politica ed organizzativa del movimento di massa, cerca in ogni modo di 
dividere la classe operaia dagli studenti, per bloccare ogni “contagio” di 
idee rivoluzionarie, vuole chiudere al più presto la lotta per avanzare nelle 
combinazioni parlamentari. 

I lavoratori comunisti della Renault di Billancourt lanciano la parola d'or: 
dine “governo popolare”. Il Pcf la riprende, ma svuotandola del suo signifi 
cato rivoluzionario. Per gli operai della Renault la parola d'ordine “gover- 
no popolare” rappresenta una forma confusa di porre il problema di un 
altro potere, di un'alternativa anticapitalista. Per la burocrazia “governo 
popolare con partecipazione del Pcf” (così la sua formula) significa una 
qualche combinazione con al centro Mitterrand, che con la Fgds lavora in 
questo senso: un nuovo “fronte popolare” (che potrebbe comprendere anche 
qualche gollista “progressista”) per bloccare l'ascesa rivoluzionaria delle 
masse è presentarsi come gestori “di sinistra” della società capitalistica. 
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Ma anche più a sinistra non c'è proposta po- 
sitiva.Il Psu dimostra la sua natura riformista 
avanzando come prospettiva politica la sua 
ipotesi di fronte popolare: un “governo tran- 
sitorio” diretto da quel suo leader che è ac- 
cettabile per la borghesia, il vecchio “demo- 
cratico” Pierre Mendes-France. La Cfdt, la cui 
burocrazia è indipendente ma ha un'allean- 
za di fatto col Psu, gli dà manforte. I maoisti 
della Ujc(ml) “vanno verso il popolo”, cioè 
fanno essenzialmente della propaganda 
populistica davanti alle fabbriche. Incapace 
di ogni proposta politica generale, l'Ujc(ml) 
inizia nei fatti in questi momenti di crisi ri- 
voluzionaria il percorso che Ja porterà rapi- 
damente a scomparire. 


Il ruolo dei trotskisti 


La Jcr ha certamente un ruolo centrale nel- 
le lotte studentesche. Si sperde però nel 
movimentismo e nell'adattamento alla co- 
scienza spontanea dell'ambiente. Così al po 
sto del potere, parla dei “poteri”, adattando- 
si alle direzioni dell’Unef, del Psu e della Cfdt 
che se, nei fatti, sostengono come loro carta 


In questa foto: un milione di manifestanti il 13 maggio a Parigi 


dagli studenti “il primo territorio libero della Francia socialista”; afferma 
che tutto è possibile e... non lancia alcuna indicazione generale per il 
movimento operaio nel suo insieme. Moltiplicando i “poteri”, in una sorta 
di utopistica rivoluzione graduale dal basso, ha dimenticato la materialità 
del “potere” e della necessaria lotta rivoluzionaria centralizzata della clas- 
se operaia per impadronirsene, per sconfiggere il governo della borghesia 
e “spezzare” il suo apparato statale. 

L'Unione comunista internazionalista (che oggi pubblica “Lutte Ouvriére” 
ed è la principale organizzazione marxista rivoluzionaria in Francia) pub- 
blica all'epoca il giornale “Voix Ouvriére” (Voce operaia) ed è conosciuta 
soprattutto sotto questo nome. E‘allora la più debole delle tre forze trotskiste. 
Assente, per scelta politica, dall'Unef e dal movimento studentesco, ha 
iniziato ad avere una qualche presenza in alcune aziende. Il suo ruolo è 
però analogo a quello che, con forze maggiori, svolgera nella lotta dell’au- 
tunno del '95.I suoi militanti sono in prima fila dove sono presenti, ma 
l'organizzazione non dà parole d'ordine generali, minimizzando il signifi- 
cato rivoluzionario (nel caso del '68, solo prerivoluzionario in quello del 
’95) degli avvenimenti. 

L'unica organizzazione che nel maggio '68 ha svolto un'azione degna del- 
la qualifica di “rivoluzionaria” è l’Oci-Fer. I compagni e le compagne che 
seguono “Proposta” sanno che noi esprimiamo un giudizio estremamente 
critico verso l’attuale organizzazione “lambertista”, il Partito del lavoratori 
(Pt). Consideriamo questa organizzazione una formazione al contempo 
settaria e opportunista. Riteniamo anche che le basi della sua degenerazio- 
ne esistessero in parte già negli anni sessanta. Tuttavia la realtà dei fatti 
mostra che la politica dell’Oci-Fer nel maggio "68 — al di là di errori tattici 
anche importanti, in particolare nel movimento studentesco — fu fonda- 
mentalmente positiva. I marxisti rivoluzionari conseguenti, quali cerchia- 
mo di essere, non devono farsi dominare dallo spirito settario e dalle pole- 
miche di frazione, ma trarre il bilancio degli 
avvenimenti e del comportamento dei vari 
soggetti politici, per trarne le lezioni politi- 
che per l’oggi. In questo senso, tra il negati- 
vo e il positivo del bilancio della corrente 
“lambertista” del movimento trotskista, la sua 
azione nel maggio '68 va certamente iscrit- 
ta a positivo. 

L’Oci-Fer,infatti, non solo ha il merito di aver 
lanciato la prima occupazione di fabbrica 
alla SudAviation di Nantes, ma ha saputo por- 
re il problema prioritario per la classe nel 
movimento del Maggio: quello della centra- 
lizzazione della sua forza nei confronti del 
lo stato borghese, come premessa indispen- 
sabile della lotta per il potere. Dall'inizio del 
movimento l’Oci ha posto il problema del 
lo sciopero generale a tempo indetermina- 
to. Dal momento dell'occupazione delle fab- 
briche ha lanciato la parola d'ordine della 
elezione ovunque di comitati di sciopero e 
della loro centralizzazione ai vari livelli, fino 
alla costituzione di un“comitato centrale na- 
zionale dello sciopero generale”. Questa pa- 
rola d'ordine centrale, congiunta con quel- 
la del rifiuto di ogni governo capitalista, è 
quella che l'Oci-Fer agita ovunque. 

E' inoltre l'organizzazione che più si sforza 
di realizzare l'unità tra studenti ed operai, ottenendo alcuni successi par- 


forte l'opzione Mendes-France, per la propaganda parlano confusamente 
di “potere studentesco”, “potere operaio”, “potere contadino”, l'uno stac- 
cato dall'altro. La Jer cade in questo gioco, saluta nella Sorbona occupata 


ziali dove dispone di forze significative tra i lavoratori e nel sindacato, cioè 
a Nantes e a Grenoble, dove riesce a far si che una manifestazione unitaria 

ld 
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Nella foto qui a lato: 
Cohn-Bendit parla agli studenti 


ld 

si svolga con la parola d'ordine ufficiale di “il potere ai lavoratori”. Ma il 
migliaio scarso di militanti dell’Oci-Fer sono troppo pochi per poter cam- 
biare significativamente i rapporti di forza in breve tempo e porre in que- 
stione in concreto le direzioni riformiste. 


“Ne signez pas" 


Queste, lasciate le masse senza indicazioni chiare, cercano di isolare le 
fabbriche una dall'altra e di far sì che nelle aziende occupate restino solo 
gli attivisti sindacali e non la massa dei lavoratori. Nel frattempo trattano 
(mentre ancora si svolgono continue manifestazioni e scontri in tutto il 
paese) in maniera centralizzata col padronato e col governo. All'alba del 
27 maggio firmano i cosiddetti “accordi di Grenelle” (dal nome della via 
dove avviene la firma). Molte delle rivendicazioni operaie restano insoddi- 
sfatte. In particolare le “ordinanze” sono fondamentalmente mantenute e 
non si ottiene la riduzione dell'orario a 40 ore settimanali a parità di sala- 
rio. Il risultato più significativo è un aumento generalizzato dei salari del 
10%. 

Forti di ciò i dirigenti della Cgt si presentano quella mattina stessa alla 
Renault di Billancourt, sicuri di ottenere in quel loro bastione un ampio 
successo. E qui accade l'imprevisto, L'assemblea dei lavoratori fischia i 
dirigenti; il grido “Ne signez pas” (non firmate) si mischia a quello di “go- 
verno popolare”. In maniera spontanea i lavoratori colgono il fatto che gli 
accordi chiudono sia la possibilità di un successo pieno delle rivendicazioni 
economico-sociali, sia quella di uno sbocco politico favorevole per la clas- 
se operaia, cose che vedono assolutamente legate. Nelle ore successive il 
grido“non firmate”si estenderà all'insieme delle aziende occupate. La classe 
operaia ha coscienza della sua forza e rifiuta la conclusione-bidone della 
burocrazia. Di fronte al fallimento di Grenelle la direzione della Cgt dichia- 
ra che spetterà settore o nelle singole aziende ottenere “miglioramenti 
ulteriori”. Ciononostante il potere sembra nell'angolo. De Gaulle scompa- 
re per alcuni giorni. Si saprà poi che è andato in Germania ad incontrare i 
generali comandanti delle truppe scelte francesi là dislocate per garantirsi 
l'intervento dell'esercito in caso di bisogno. De Gaulle coglie il livello a 
cui è giunto lo scontro, che si è arrivati a un momento decisivo. 

Ancora una volta le direzioni burocratiche marciano in tondo, cercando la 
soluzione che accontenti al contempo se stesse e la borghesia, La Cfdt e 
l'Unef organizzano il 27 sera allo stadio del quartiere di Charlety una ma- 
nifestazione di ottantamila lavoratori e giovani, in cui affermano che “tutto 
è possibile”. Il vero significato di questa espressione si chiarisce due gior- 
ni dopo, il 29, quando la Cfdt dichiara ufficialmente «Mendes-France deve 
assumere con i partiti di sinistra e le forze nuove [si legga la burocrazia 
della Cfdt e i suoi amici, ndr] la responsabilità del potere». Nello stesso 
giorno, su appello della Cgt e del Pcf (ma con il rifiuto di partecipare della 
Cfat e dell'Unef) si svolge a Parigi una manifestazione di mezzo milione di 
lavoratori. La parola d'ordine centrale è ancora “governo popolare”. La for- 
za della classe è ancora intatta. L'Oci-Fer è l'unica organizzazione che par- 
tecipa giustamente a entrambe le manifestazioni, a quella del 27 € a quella 
del 29, alla seconda con le sezioni dell'Unef che controlla. 


La controffensiva di De Gaulle... 


1130 maggio è il giorno della controffensiva del regime. De Gaulle riappare, 
parla in televisione e annuncia che non si dimetterà e che scioglie le Ca- 
mere convocando nuove elezioni per fine giugno. La sera stessa, una mani- 
festazione nazionale delle forze golliste ed alleate raduna a Parigi i sosteni- 
tori del regime. Per pareggiare il conto con il 13 maggio si parla di un 
milione di persone in piazza. Altre valutazioni sono però molto più mode- 
ste. Due cose sono chiare: la manifestazione della destra è in realtà minore 


di quella del 13; essa è tuttavia massiccia. Come in ogni crisi rivoluzionaria 
è l'insieme della media e piccola borghesia conservatrice che si raccoglie 
per dire no alla classe operaia. 

Il guanto di sfida della reazione è lanciato. La classe è ancora al pieno della 
sua forza: dieci milioni di lavoratori sono in sciopero; fabbriche, uffici, sta- 
zioni, facoltà, licei sono occupati. 

Bisognerebbe rispondere organizzando finalmente la centralizzazione de- 
mocratica del movimento in un comitato centrale nazionale di sciopero. 
Costituire sì un governo transitorio, ma nominato e responsabile di fronte 
a questo comitato nazionale. Si dovrebbe fare appello alla preparazione 
della autodifesa di massa di fronte al pericolo di un intervento dell’eserci 
to. In quest'ultimo si dovrebbero incitare i coscritti e anche i graduati e gli 
ufficiali democratici a disobbedire ad ogni ordine controrivoluzionario € 4 
unirsi, invece, ai comitati di sciopero. In breve, si dovrebbe porre il proble: 


ma dei problemi, il più semplice e il più complesso nel contempo: fare la 
rivoluzione. 


...@ la ritirata delle burocrazie 


Ma una rivoluzione in Francia non è compatibile né con gli interessi, pur 
diversi, delle varie burocrazie riformiste (Pcf-Cgt, Cfdt, Psu, Sfio, FO) € dei 
lora amici “progressisti”, come Mitterrand, né con gli accordi di Yalta € la 
cocsistenza pacifica” della burocrazia dell'Urss. 

SA dopo aver definito il discorso di De Gaulle una “provocazione”, Pel, 
Psu e Fgds aggiungono immediatamente che risponderanno ad essa... PIÈ 
parandosi da subito alle elezioni, cioè accettandola. 

Pochi giorni dopo, il 4 giugno,il più significativo politologo conservatore, 
Raymond Aron, trae il giudizio su quanto è accaduto nel più importante € 
tradizionale giornale della borghesia francese, “Le Figaro”: «In nessun mo 
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mento il partito comunista e la Cgt banno spinto alla sommossa, in 
nessun momento essi banno voluto abbattere il potere gollista ... Nel- 
l'ora che ba seguito il discorso del presidente {quello del 30 maggio, ndr] 
il Pcf ba disinnescato la bomba e ba consentito a delle elezioni che non 
ba alcuna speranza di vincere». 


Più chiaro di così... Forse Aron esagera addirittura, ma l’azione del Pef è 
stata così chiaramente controrivoluzionaria, che si comprendono le sue 
parole di soddisfazione. 

Un governo di “unità nazionale” con i gollisti stessi o una loro parte, un 
“fronte popolare” versione Mitterrand o al limite Mendes-France, ma la 
rivoluzione no! Tra la rivoluzione socialista é il regime gollista, anche spo- 
stato più a destra, è chiaro che la burocrazia stalinista del Pcf è pronta a 
schierarsi da quest'ultima parte. E in effetti questo essa ha fatto nel Mag- 
gio, e i più acuti politici e politologi borghesi Io capiscono e lo riconosco- 
no apertamente. 


Senza una prospettiva, il riflusso (e la repressione) 


Purtroppo questa comprensione manca invece nella massa del proletaria 
to."Elections-trahisons” (elezioni-tradimento) grida un’avanguardia, ampia 
nel movimento studentesco, ristretta in quello oper: 
ia ha ancora fiducia nel Pcf e nella Cgt (in misu 
sca nel Psu), E' confusa, sente che si st 
vede alternativa, 


dio; ma la massa opera- 
ra minore quella studente- 
a perdendo un'occasione, ma non 


Così il movimento si disperde situazione per situ 
aziende la fine delle occu 
l'“Humanitè” titola in prima 


azione. Inizia in molte 
pazioni e la ripresa del lavoro. Il 4 giugno 
pagina «Governo € padronato prolungano lo 
Sciopero in alcuni settori importanti» (sic!), E' il tentativo di richiamare 
all'ordine le fabbriche meccaniche che continuano la lotta. 

Forte di questo sostegno implicito e del suo su 
osa il salto di qualità. Nella notte tra il5 e il 6 giugno i suoi Crs disoccupano 
manu militari Ja Renault di Flins, vi si installano in permanenza e 
militarizzano tutta la regione circostante. 
L'emozione è grande nella classe in tutto il paese. L'Oci-Fer, che ha lottato 
fino in fondo per il proseguimento del movimento (a differenza della Jer 
che dal 3 giugno sembra accettare la fine della lotta), lancia un appello per 
Una manifestazione nazionale di protesta: perché sia finalmente unito il 
Movimento in un solo sciopero generale per l'insieme delle rivendicazioni 
€ Contro De Gaulle e lo stato di polizia. Non ci sarà nulla di tutto ciò. 

Il7 giugno la segreteria nazionale della Cgt, dopo un nuovo discorso tele- 
Visivo di De Gaulle, lo denuncia, non per aver disoccupato a forza la Renault 


ccesso politico il governo 


DEIRA Ardea E vare Soldier 


di Flins, ma per aver «omesso di indicare i veri 
fautori di disordini e provocazioni, la cui azione 
— ivi compreso contro la ripresa del lavoro — 
sono coperti da una singolare compiacenza del 
potere». Un appello diretto, in puro stile anni trenta, 
contro le organizzazioni rivoluzionarie. 

Quasi a rispondere a questa richiesta, Il 10 giu- 
gno i Crs fanno annegare nella Senna a Flins un 
liccale di 18 anni, militante maoista della Ujc(ml). 
Nella notte tra il 10 e I'11 si lanciano alla disoccu- 
pazione della Pegeaut di Sauchaux, (sempre nel- 
l'estrema periferia parigina). Ma qui la mattina 
dopo la massa dei lavoratori tenta di rioccuparla 
scontrandosi per ore con i Crs, Restano morti sul 
terreno due operai. La Cgt non può far finta di 
niente e perciò proclama uno sciopero generale 
di... un'ora. L'Oci lancia il suo ultimo appello che 
si conclude così: «La classe operata può imporre 
un governo che la rappresenti e che essa con- 
trolli. Scioperiamo! Manifestiamo! Uniamoci nelle strade ai nostri com- 
pagni che continuano lo sciopero generale». 

L'Unef, la cui direzione ha rappresentato, con le sue contraddizioni, il vol- 
to di sinistra del suo partito, il Psu, e quindi dello schieramento riformista, 
ha convocato da sola (anche la burocrazia Cfdt ha ormai gettato la ma- 
schera) una manifestazione per la sera stessa dell'11.La polizia la reprime 
senza mezzi termini prima ancora che il corteo possa formarsi. Nella sera 
in varie città di provincia c a Sauchaux brillano, con scontri con la polizia, 
gli ultimi fuochi importanti delle manifestazioni del Maggio. Qualche scontro 
avverrà ancora il 16, dopo lo sgombero della Sorbona. 

Il 12 giugno il governo scioglie per decreto le organizzazioni trotskiste, 
maoiste e anarchiche, i cui dirigenti principali sono arrestati nei giorni 
successivi. Per contraltare il 15 concede la grazia ai capi dell'organizzazio- 
ne terroristica colonialistica as. 

In questa metà di giugno la burocrazia della Cgt riesce a fatica, a volte 
vincendo per pochi voti un referendum, a far cessare le occupazioni nelle 
grandi fabbriche meccaniche: il 17 alla Renault di Billancourt; il 24, dopo il 
primo turno delle elezioni, nell'ultima: la Citroen. 


La vittoria gollista alle elezioni 


Le elezioni del 23-30 giugno costituiscono un trionfo per i gollisti che, 
sospinti dalla vittoria e raccogliendo la grande maggioranza del voto mo- 
derato, possono contare, grazie al sistema elettorale maggioritario a dop- 
pio turno, sulla maggioranza assoluta degli seggi e, con i loro alleati, sulla 
larga maggioranza del Parlamento. Il Pcf perde seicentomila voti, passan- 
do da 5.000.000 a 4.400.000, in larga misura divisi equamente tra chi si 
Sposta verso il Psu (che passa da 500.000 a 800.000 voti) che è apparso il 
più a sinistra nelle lotte, e chi, disgustato dalla politica del partito e della 
Cgt, sceglie la via dell'astensione. 

La classe operaia e la gioventà, che hanno espresso una forza formidabile 
nel Maggio non colgono, non per loro colpa, ma per responsabilità delle 
direzioni, i frutti possibili della loro azione. 


In conclusione... 


La classe operaia uscì così sconfitta dal 
totale. Non si ebbe né la rivoluzione né un salto di qualità sostanziale nei 
rapporti tra le classi. Ma alcune conquiste materiali vennero acquisite e 


Una certa capacità di lotta radicale permise di ottenerne successivamente 
altre, come le 40 ore (reali) a parità di salario. 


Maggio, ma la sconfitta non fu 
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Tuttavia la borghesia, spezzando la forza della classe nella contrattazione 
al solo livello aziendale, recuperò nella seconda metà degli anni settanta e 
negli anni ottanta, indebolendo anche drasticamente la forza delle orga- 
nizzazioni sindacali, 

De Gaulle si dimise dopo aver perso un referendum da lui voluto su un'ipo- 
tesi di “regionalizzazione” dello stato nell'aprile del ‘69. Una piccola rivin- 
cita, cui contribuirono però anche alcuni dei suoi alleati. Del resto, lo se- 
guì alla presidenza il suo delfino Pompidou. E se la vittoria di Mitterrand 
nel 1981 ha interrotto la continuità gollista, non ha distrutto la Quinta 
Repubblica e Je sue norme costituzionali ed elettorali antidemocratiche. 
Meno che mai, poi, ha toccato gli interessi della grande borghesia. 
Tuttavia la tradizione del Maggio ha scavato nella coscienza dei lavoratori. 
Se non ha cambiato immediatamente i rapporti di forza tra apparati buro- 
cratici e avanguardia politica ha creato però un terreno più favorevole 
perché potessero cambiare nel più lungo periodo (certo con una lentezza 
esasperante, ma questo è dovuto anche ai limiti ed errori dell’avanguar- 
dia). Così, se oggi le forze trotskiste si attestano sul 5% o più dei voti, è 
anche per la tradizione che si è creata (0 per dir meglio: rafforzata, perché 
a livello dell'avanguardia essa preesisteva) nel Maggio. 

Che poi tale situazione veda beneficiaria principale l'organizzazione che 
è stata la meno significativa nel '68 (Lutte Ouvriére) è una piccola ironia 
della storia determinata dal fatto che la storia non guarda in genere ai 
meriti passati, che LO ha beneficiato degli errori delle altre formazioni 
trotskiste e che, in ogni modo, LO ha saputo esprimere una netta opposi- 
zione alle politiche della sinistra riformista, e da ultimo al governo Jospin 
(altra ironia della storia: negli anni sessanta Jospin era un militante dell’Oci 
“lambertista”; ma ormai molta acqua è passata sotto i ponti). 

Nello scontro politico e nella lotta di classe più in generale la tradizione 
del Maggio ha lasciato un substrato che si è espresso, ad esempio, nella 
grande lotta dell'autunno del ’95, col suo fiorire di bandiere rosse sulle 
aziende (soprattutto pubbliche) occupate e col suo richiamarsi alle tradi- 
zioni rivoluzionarie del passato: la Comune, il Giugno ’36, il Maggio ’68. 


Per la parte che ci compete... 


L'interesse per quel che succede oltralpe non è per noi, ovviamente, solo 
un fatto di anniversari, seppure importanti. E' una preoccupazione per il 
presente e il futuro di un paese le cui vicende della lotta di classe esercita- 
no una particolare influenza sul nostro paese. Per questo “Proposta” conti- 
nuerà a guardare con attenzione agli sviluppi in Francia e nell’avanguardia 
marxista rivoluzionaria di questo paese. 

Anche con lo scopo di contribuire, da internazionalisti conseguenti, allo 
sviluppo positivo della lotta per costruire una coerente direzione rivolu- 
zionaria. Ciò a partire dal nostro dibattito con le forze migliori di tale avan- 
guardia, comprese quelle che oggi si organizzano all’interno del Pcf, come 
la Gauche Communiste (sinistra comunista), che si richiama a Lenin, 
Luxemburg, Gramsci e Trotsky e che ha espresso sulla propria stampa la 
solidarietà con Ja battaglia che “Proposta” sviluppa in Italia nel Pre. Di nuo- 
vo: quanto è distante, per alcuni aspetti, il Pef di oggi, nel quale è possibile 
l'esistenza di una tendenza interna organizzata di questo tipo, dal Pcf del 
‘68 che chiedeva la repressione contro i “provocatori estremisti”: eppure 
il Pef di oggi non è per questo meno riformista... 

Il modo più importante però per aiutare l'avanguardia figlia del maggio 
'68 in Francia è quello di lottare per la rifondazione comunista rivoluzio- 
naria nel nostro paese. Da questo punto di vista è importante trarre le 
lezioni del maggio '68 e della politica delle forze che vi ebbero un ruolo. 
E al di là delle profonde differenze, sono ben evidenti gli elementi di inte- 
resse in relazione all'attuale dibattito interno nel Prc. E' certo che la tradi- 
zione e la metodologia che oggi ci propongono i compagni Cossutta e 
Diliberto ha molto a che vedere con quella — controrivoluzionaria e 


“partitista” a un tempo — del gruppo dirigente del Pcf del '68, tutto teso 
a difendere gli interessi non della classe operaia ma di un ceto politico 
burocratico-istituzionale. Quelle invece dei compagni Bertinotti e Ferrero 
rimanda per molti aspetti alle due facce della politica del Psu (quella di 
“fronte popolare” borghese alla Mendes-France per Bertinotti, quella dei 
“poteri”-bidone della retorica ufficiale per Ferrero). Due facce in realtà 
strettamente connesse della stessa politica riformista in salsa “nuova sini- 
stra”. C'è da aggiungere, tuttavia, che ci riesce difficile pensare che il Psu 
sessantottesco avrebbe avuto lo stomaco di appoggiare una politica 
neoliberista di attacco massiccio alle masse popolari come quella che ha 
portato avanti in questi due anni il governo Prodi sostenuto, con argomen- 
ti inconsistenti, dai compagni Bertinotti e Ferrero, 

Il Maggio '68 ha mostrato anche la futilità di un approccio movimentista 
(alla Jcr). Quando un grande movimento di massa giunge al punto di met- 
tere in questione il potere, il movimento come tale viene posto rapida- 
mente di fronte ai suoi limiti insuperabili. La risposta necessaria è una 
politica marxista rivoluzionaria, che sia in grado di porre nella loro centralità 
i problemi dell’unità della classe e degli altri settori di massa, degli obbiettivi 
unificanti, della direzione rivoluzionaria, in ultima analisi della “strada per 
il potere”. E' dunque su questi assi che si deve costruire. E' quello che si 
propongono di fare l'Associazione marxista rivoluzionaria Proposta e, al- 
l'interno del Prc, l’area di Progetto comunista. 

Perché oggi la recupero della tradizione vera ed essenziale del Maggio è 
soprattutto la riproposizione, certo difficile, nella presente Europa 
imperialista del progetto della rivoluzione, della prospettiva della distru- 
zione dell'Europa del capitale e della costruzione dell'Europa socialista. In 
questa battaglia il proletariato di Francia, forte della tradizione della Co- 
mune, del Giugno ’36, del Maggio '68 e dell’Autunno del ‘95, sarà certa- 
mente uno dei protagonisti principali. A 


In ricordo di Patrizia 


|: cara compagna Patrizia, militante comunista, ci ha lasciato. | 
Figlia dei movimenti degli anni settanta, insegnante da sempre impegnata 
nella diffusione di una cultura critica, laica e di massa; componente dei Cobas 
scuola; militante e dirigente del circolo Che Guevara di Rifondazione Comunista, tra 

i fondatori dell'associazione John Reed, componente dell'associazione la Comune. 
Militante sempre attiva e impegnata, la ricordiamo per la passionalità e l'intelli- 
genza del suo agire politico. Al tempo stesso, la ricordiamo per la sua grande carica 
Umana, per la capacità di comunicare ed amare; per la forza di trovare, nelle pro- | 
fonde contraddizioni del nostro tempo, i motivi per lottare, non arrendersi, saper 
ricominciare da capo! 


ci ha insegnato, come diceva Ernesto Che Guevara, che «bisogna essere duri senza 
mai perdere la tenerezza». 


Noi continueremo nella nostra idea di comunismo finché l'acqua scorerà e l'erba 
crescerà. 


Non separarti da noi! 


Noi possiamo sbagliare e tu puoi aver ragione, quindi 
non separarti da noi! 


Che la via breve sia meglio di quella lunga, nessuno lo nega. 
Ma quando uno la conosce 


e non può indicarvela, a che ci giova la sua saggezza? 
Fra di noi, sîi saggio! 
Non separarti da noi! 


Napoli, 25 aprile 1998 È | 
Circolo Che Guevara del Pre - Associazione John Reed - Associazione La Comune 
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Economia mondiale, un anno “vissuto pericolosamente” 


LO SPETTRO DELLA CRISI ASIATICA 
SU AGGIRA PER IL MONDO 


a cosiddetta crisi asiatica, cominciata un anno fa c 

interpretata all'inizio dalla maggioranza dei commen- 

tatori come una “crisi di crescita" 0 un*salutare assesta- 
mento” di economie e sistemi finanziari cresciuti 
troppo in fretta e troppo disordinatamente, appa 
re oggi sotto una prospettiva completamente di- 
versa: come il punto di partenza di un sommo- 
vimento più generale, di una reazione a catena 
che sta coinvolgendo ormai la seconda potenza 
economica del pianeta, il Giappone. e rischia in 
ogni momento di travolgere lo stesso sistema fi- 


iario internazionale. aprendo davanti all'eco- 


nomia mondiale un baratro paragonabile, se non 


w 


maggiore, alla depressione degli anni trenta seguita 
al crollo di Wall Strect dell'ottobre 1929. 


Senza fare del catastrofismo, va indubbiamente 


segnalato il fano che da mesi, nelle dichiarazioni 
di molti “autorevoli” esponenti del mondo finan- 


ziario internazionale, i toni rassicuranti hanno ce- 


il passo a valutazioni e scenari molti preoc- 


e preoccupanti. Che riguardano non solo i 


Ros 


rora più colpiti, come la Corca e l'Indone- 


D 
li 
re] 


ia, ma proprio le prospettive dell'economia mon- 


c In ogni caso una cosa e ormai chiara: anche 


l'ipotesi che 


no scongiurati sviluppi catastro- 


el breve periodo, l'economia capitalistica in- 


srnzzionale c entrata in una nuova fase di turbo 

lenze e di incertezze che comporterà per diversi anni 
sconvolpiment 
politich 


Ma DES COMO 
MA PCS COM; 


molti piani e nuove pesanti crisi sociali e 


ndese queste V 


fe piu nci partici gli sviluppi 


che li hanno prodotti e le possibili conseguenze per il pros 


simo futuro 


Il crollo delle valute e delle Borse 
dei paesi del Sud-est asiatico 


Viene indicata convenzionalmente come data d'avvio della 


crisi il 2 luglio di un anno fa.Quel giorno, il governo tailandese 
decideva di lasciar fluttuare il baht, la moneta nazionale 
tailandese messa sorto pressione dalla speculazione interna. 
zionale; ossia, di fatto, di accettare la svalutazione. Era l'av- 
vio di serie di svalutazioni competitive in tutta l'arca asiatica 
che nei mesi successivi avrebbe colpito anche le monete dell 

Corea del Sud, della Malesia, e dell'Indonesia. Saltava così l'ag- 
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gancio al dollaro che era stato uno dei capisaldi del modello 
di sviluppo di questi Paesi negli ultimi duc decenni, una sor- 
ta di assicurazione per i capitali affluiti in questi paesi da 
tutto il mondo. 

Con la parità col dollaro saltava anche la fiducia degli investi. 
tori. La fuga dei capitali provocava una successione di crolli 


borsistici apparentemente inarrestabili. In meno di sci mesi 
le monete della Tailandia, della Corea, della Malesia e dell'In- 
donesia perdevano da 30 al 50% del loro valore, mentre una 


caduta analoga registravano i valori di Borsa, € il processo 
era tutt'altro che concluso. Anche la Borsa di Hong Kong, 
che pure aveva preservato la parità della sua moneta (il dol. 
faro di Hong Kong) con il dollaro Usa per una decisione ‘po 
litica” della Cina, subiva pesanti crolli 

Questa, tuttavia, era solo la prima ondata, che giù tuttavia si 
ripercuoteva sulle Borse di tutto il mondo. Dopo l'ennesima 
caduta delle principali Horse asiatiche, nell'ottobre del '97,a 
dieci anni esatti dal piu grande crollo mai registrato da Wall 
Street dopo quello del '29, anche La principale piazza finan 
ziaria mondiale cedeva in un solo giorno il 7,2% del proprio 
valore, trascinando sulla sua scia le Bore curopee e quelle 
dell'America latina (1) 

La crisi di ottobre, comunque, sarebbe stata in seguito 
recuperata dai mercati occidentali, che ricominciavano a cre- 
scere e chiudevano l'anno con una serie di record. Ma intan 
to 
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Note 


1. In seguito al cr ollo di 
Hong Kong (-5,8%6), 11 27 
ottobre ‘97 subirono forti 
perdite Wall Street (-7,2%), le 
Borse curvpee (dal minimo 
di Londra - 2,5%, al massimo 
cli Madrid - 4,4%) e quelle 
dell'America latina (San Paolo 
15%, Città del Messico 
14,4%, Buenos Alr es - 13,76). 
Ierullo viene replicato il 
giormo successivo: Hong 
Kong -13,7, Tokyo -4%; con 
effetti immediati sull'Europa: 
Londra - 1,5%, Parigi - 13%, 
Milano - 6,03%, Francoforte - 
3,06%. Solo Wall Street 
inverte la rotta + 4,7%, 
riportando fiducia. 


RITENETE 


2. Mentre ancora nel 1996 il 
saldo del movimento di 
capitali era attivo per 93 
milioni di dollari per i cinque 
pacsi asiatici più colpiti dalla 
crisi (Indonesia, Tailandia, 
Corea del Sud, Malesia e 
Filippine), nel '97 tale saldo è 
stato negativo per 12 milioni 
di dollari. 


3. Il “ritorno” sugli investi 
menti sulle piazze asiatiche 
arrivava anche al 25% annuo 
(Christian De Brie, Dopo il 
miracola, su “Le monde 
diplomatique”, dicembre 
1997). 


4. Le previsioni per il '98 
formulate nella primavera 
scorsa prevedevano un calo 
del reddito del 6,2% in 
Indonesia, del 3,8% per la 
Corea del Sud, del 2% per 
Hong Kong, dell’1,8% per la 
Malesia e dell'1,7% per le 
Filippine. Successivamente 
queste stime sono state riviste 
in peggio: ad esempio per 
l'Indonesia si prospetta 
quest'anno una caduta del 


to il nervosismo e l'incertezza avevano cominciato a insinuarsi 
fra gli operatori. Di qui quella che gli addetti ai lavori defini- 
scono la “volatilità” odierna dei mercati finanziari, ossia la ten- 
denza a brusche e apparentemente immotivate inversioni di 
tendenza, che possono far perdere 0 guadagnare da un gior- 
no all’altro diversi punti percentuali, e che in realtà è la spia 
di una insicurezza di fondo degli operatori, pronta a trasfor- 
marsi in panico alla prima occasione. 


La cause immediate della crisi e i suoi sviluppi 


Nel Sud-est asiatico, invece, la bufera era solo agli inizi. Co- 
minciata come crisi monetaria (svalutazione 0 crollo sul dol- 
laro) e finanziaria (crollo delle Borse, fuga di capitali), essa si 
è ben presto tramutata in una profonda recessione aggravata 
dal rischio di un tracollo dei sistemi bancari. 

La crisi ha ben presto messo a nudo le contraddizioni del 
“miracolo asiatico”, cresciuto non solo sul supersfruttamento 
dei lavoratori e la stabilità politica garantita da regimi autori- 
tari, ma anche su una montagna di debiti. Che potevano non 
destare anche preoccupazione fino a che questi paesi erano 
destinatari di flussi apparentemente inesauribili di capitali 
attratti dagli alti tassi di crescita e di profitto, senza paragoni 
con quelli realizzabili nelle economie sviluppate prigioniere 
della stagnazione; ma che hanno rapidamente condotto i si- 
stemi finanziari di questi paesi al limite del tracollo appena 
questi stessi capitali si sono ritirati (2). 

Dall'inizio degli anni novanta, le banche di questi paesi ave- 
vano contratto ingenti prestiti a breve termine in yen e dolla- 


reddito nazionale fra i 10eil ri sul mercato finanziario internazionale a tassi del 6-8%.A 
cia loro volta avevano impiegato questi capitali per concedere 
La crisi dell'Indonesia 


‘Indonesia, il maggiore dei paesi investiti dalla crisi con i suoi 202 milioni di 
abitanti, è anche quello in cui più dramatico è stato il tracollo economico e più profonde 


le conseguenze politiche. In un anno la moneta indonesiana è caduta dell'80% rispetto al 
dollaro, mentre la Borsa ha perso l'85%. Per quest'anno si prevede che il reddito scenda del 
10-20% mentre l’infiazione, causata dal rincaro dei beni di importazione come conseguenza 


della svalutazione, toccherà il 100%. | disoccupati sono già 14-16 milioni e 58 milioni le per- 


Î sone che vivono sotto la soglia della povertà, con meno di un dollaro al giorno (dati ripresi dal 


* .“Sole-24 ore”). 


“ movimento popolare. 


E' stata proprio la portata devastante della crisi — aggravata dai diktat del Fondo monetario 
internazionale, che ha imposto all’inizio dell’anno alle banche più esposte di sospendere i 
pagamenti, provocando il panico di un'insolvenza generale, e la drastica cancellazione dei 
‘sussidi statali, che ancora impedivano l'aumento dei prezzo dei beni di lergo consumo e che 
ha suscitato la violenta reazione popolare — che ha condotto al tramonto il dittatore Suharto, 
‘andato al potere nel 1965 passando cui corpi di un milione di comunisti uccisi. Suharto è stato 
“costretto a dimettersi a fine maggio e sostituito dal suo vice, Habibie, dopo una resa dei conti 
‘all’interno del regime e fra i militari, di fronte all'im possibilità di bloccare in altro modo (neppu- 
“ re con 500 motti, tanti ne sono rimasti sul terreno in poche settimane di scontri) la crescita del |! 


| 


“Si tratta evidentemente di un tentativo gattopardesco “di cambiare tutto perchè non cambi 
“nulla”, di allontanare il tiranno ma di salvare il suo regime (di cui fanno parte tutti gli uomini 
oggi al potere). Ma si tratta con altrettanta evidenza di un cambio precario, di una soluzione 
‘transitoria che non può interrompere a lungo l'ascesa delle masse o piegare la loro volontà di 
‘conquistarsi diritti demeratici negati tanto a lungo e di fare i conti con i profittatori del vecchio 
‘«fegime che hanno trascinato il paese nel baratro. Anche perché la crisi economica, prevedibilmente, 
continuerà ad approfondirsi. PARI Q 


casi rl ra 
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prestiti in valuta locale alle imprese nazionali a tassi nomina. 
li anche doppi, che tuttavia le imprese locali erano disposte 
a pagare sia perché attraversavano una fase di profitti 
elevatissimi che sembravano garantiti dagli elevati tassi di 
crescita del reddito e delle esportazioni, sia perché i tassi 
reali erano di fatto molto più bassi per via dell'inflazione, 
Questa crescita drogata aveva alimentato a sua volta le spin- 
te speculative; aveva attirato verso le piazze finanziarie del 
Sud-est asiatico quantità crescenti di capitali in cerca di una 
elevata redditività a breve termine (3) che avevano gonfiato 
i valori immobiliari e fatto volare le Borse, ma che erano an- 
che pronti a ritirarsi appena fosse cambiato il vento, 
Questo flusso aveva così consentito di prolungare artificio 
samente il “miracolo” asiatico mentre già maturavano gli ele- 
menti della sua crisi. Un primo elemento era costituito dalla 
concorrenza della Cina, che cominciava a invadere i mercati 
con le sue merci, grazie ai più bassi costi salariali (e alla sva- 
lutazione, tre anni fa, della sua moneta), creando crescenti 
difficoltà alle esportazioni delle“tigri”asiatiche e alla redditività 
dei loro investimenti. Ma l'elemento determinante è stato la 
progressiva rivalutazione, a partire dal 1995, del dollaro, a cui 
erano agganciate le monete di questi paesi, fatto che accele- 
rò la caduta di competitività e causo la comparsa di disavan- 
zi commerciali. Quando i capitali esteri affluiti in questi pae- 
si colsero l'inversione di tendenza, in massa così come erano 
arrivati, così cominciarono a ritirarsi, con gli effetti che si 
sono descritti sopra. Quanto più la speculazione aveva con- 
tribuito a nascondere i segnali della crisi incombente, tanto 
più essa contribuì a rendere brusco e drammatico il “risve- 
glio”. 

Il crollo delle valute provocò inoltre perdite elevatissime alle 
banche, in seguito alla rivalutazione dei prestiti contrattati in 
dollari e in yen, e all'impossibilità di rientro di molti crediti. 
Molte di esse divennero insolvibili, quasi tutte cessarono di 
fare prestiti alle imprese (anche per finanziare investimenti 
“sani”), che si trovarono dunque nell'impossibilità di investi- 
re o addirittura di continuare la produzione, con le conse- 
guenze immaginabili in termini di fallimenti, licenziamenti, 
aumento della disoccupazione. L’indisponibilità del credito 
impediva inoltre agli esportatori di approfittare del migliora- 
mento di competitività prodotto dalla svalutazione; molto 
relativo, d’altra parte, a causa del rapido aumento dei prezzi 
interni causato dalla rivalutazione dei beni importati. Un cir- 
colo vizioso infernale, che ha rapidamente condotto questi 
paesi alla recessione (4). 

In questo contesto i governi hanno fatto appello al Fondo 
monetario internazionale. In effetti, i prestiti concessi all’ini- 
zio dell'anno dal Fondo monetario internazionale (18 miliar- 
di di dollari alla Tailandia, 43 all’Indonesia, 58 alla Corea del 
Sud) hanno provvisoriamente tamponato il rischio del crollo 
bancario, ma al prezzo di aggravare la recessione e i costi 
sociali della crisi. I “prezzi” richiesti dal FMI, coerentementé 
con la sua filosofia liberista e con il suo ruolo di garante degli 
interessi imperialistici — apertura dei mercati, ristrutturazioni 
draconiane, pulizia e risanamento degli intrecci “malsani” fra 
centri economici e vertici politici, cessazione dei monopoli, 
abolizione dei sussidi, tagli alle spese sociali, licenziamenti 
—» per un verso hanno avuto l’effetto di trasformare la crisi 
economica in crisi sociale e politica (vedi le schede dedicate 
ulla Corea e all’Indonesia), per un altro hanno aperto la stra- 


da a una ulteriore penetrazione in questi paesi del capitale 
finanziario internazionale, che si è precipitato ad acquistare 
per pochi soldi svalutati pacchetti azionari, società, proprie- 
tà immobiliari, attività industriali c commerciali ecc. 


Il “modello” asiatico e il suo crollo 


Fino a non molto tempo fa questi paesi venivano indicati 
come un “modello” di sviluppo da imitare per i paesi che 
impegnati a uscire dal sottosviluppo: in particolare per le 
scelte in sintonia con i dogmi liberisti dominanti, come quel- 
Je dell'apertura dei mercati finanziari, gli incentivi agli inve- 
stimenti esteri, il rifiuto del protezionismo, la bassa pressio- 
ne fiscale, il limitato ruolo dello Stato. Tutti fattori che altro 
non erano, in verità, che l’altra faccia della compressione dei 
salari, della disciplina sociale coatta imposta dai regimi mili- 
tari, del patto di ferro cementato fra le classi dominanti indi- 
gene e gli interessi imperialistici nei decenni della “guerra al 
comunismo”, e dunque nient'altro che una specifica varian- 
te asiatica dei fattori che costituiscono in ogni tempo e in 
ogni paese le condizioni preferite per l'accumulazione acce- 
lerata del capitale, specie se “primitiva”. 
In altre parole, il “miracolo” asiatico è tanto poco un miraco- 
lo quanto tutti i“miracoli” dello sviluppo capitalistico costruiti 
sulla abbondanza di forza lavoro da supersfruttare, di capitali 
da investire con alti tassi di redditività, di mercati di sbocco 
in cui esitare la produzione e realizzare gli elevati tassi di 
plusvalore. Sono queste condizioni — che non si trovavano 
più in misura adeguata alle aspettative dei capitalisti nei pae- 
si più avanzati, dall’Europa agli Usa al Giappone — spiegano 
anche perché questi paesi abbiano potuto contare per tutta 
una fase su elevati tassi di crescita dell'economia nazionale 
da farli apparire come una “eccezione” nel quadro comples- 
sivo di stagnazione dell'economia capitalistica mondiale. 
D'altra parte, ciò spiega anche la debolezza strutturale di que- 
ste economie:la loro crescita era solo parzialmente autoctona. 
La debole borghesia nazionale, imbastardita con i regimi mi- 
litari e/o autoritari al potere, non era molto più di un socio 
d'affari per i gruppi capitalistici esteri, soprattuttoo giappo- 
nesi e statunitensi, i quali operavano, ed operano, in questi 
paesi come altrove, in funzione delle proprie strategie sul 
mercato “globale”, poco interessati alle esigenze delle socie- 
tà locali e anche, in ultima analisi, alla stabilità dei gruppi 
dirigenti indigeni loro alleati temporanei. 
Ciò non significa che lo sviluppo di questi paesi sia stato sola 
apparenza, tutt'altro. Lo sviluppo industriale di questi decen- 
ni è stato un fatto reale, così come la trasformazione della 
loro struttura sociale e la formazione di un'imponente classe 
operaia. Ma si è trattato di uno sviluppo capitalistico "di se- 
conda o di terza linea”, che ha fatto di questi paesi una sorta 
di retrovie industriali dei grandi gruppi capitalistici interna- 
zionali, giapponesi ma non solo. La natura “dipendente” di 
questo sviluppo si coglie non solo nella dipendenza finanzia- 
ria (parallela d'altra parte ai rapporti di dipendenza politica 
e militare), ma anche nella dipendenza tecnologica, per cui 
questi paesi hanno visto dislocarsi e crescere soprattutto set- 
tori maturi (cantieristica, auto, siderurgia, tessile, ecc.) 0 le 
lavorazioni standardizzate a elevata intensità di lavoro dei set- 
tori più recenti (componentistica, elettronica, ecc.) che qui 
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' 
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Corea: i lavoratori non sono disposti a pagare la crisi 


be Corea del Sud illustra bene sia il “modello” asiatico di sviluppo, sia la combina- zione di 
fattori interni ed esterni che ne hanno determinato la crisi. Lo sviluppo coreano ha potuto 
contare a lungo sulla stabillità politica e sociale garantita da una successione di regimi militari 

e dallo stato interno di “quasi guerra” con l'altra Corea; sulla mano d'opera a buon prezzo 
liberata dall'agricoltura; sull'afflusso di capitali e tecnologie statunitensi e giapponesi che si 
sono intrecciati con lo sviluppo dei gruppi capitalistici autoctoni, i “chaebol” (conglomerati di 
società industriali, commerciali, finanziarie, bancarie, più o meno integrate fra loro); su un’ag- 
gressiva politica di esportazioni verso il resto dell'Asia, l'America latina e, più recentemente, 
la stessa Europa. Questo sviluppo ha trasformato un paese fondamentalmente agricolo 
nell'undicesima potenza industriale del pianeta, consentendo alla sua classe dominante di 
aspirare a giocare un ruolo proprio sullo scacchiere economco mondiale. | nomi dei grandi 
gruppi coreani (Hyundai, Daewoo, ecc.) sono entrati nelle classifiche delle maggiori società 
mondiali e sono noti ormai in tutto il mondo. 

Questo successo ha finito però per logorare le sue stesse basi. Si è formata una numerosa e 
compatta classe operaia; fino allo scorso anno, al prezzo di una dura repressione, i militari 
sono riusciti a negarle i fondamentali diritti sindacali, ma non a impedire l'aumento dei salari, 
giunti ormai a livelli confrontabili con quelli europei. Anche i capitalisti coreani hanno così 
cominciato a fare i conti con la saturazione dei mercati, con la concorrenza crescente della 
Cina, con ingenti capacità produttive in eccesso, con i vincoli ai licenziamenti (almeno nelle 
grandi imprese). Lo scoppio della crisi finanziaria ha colto la Corea già percorsa da tensioni 
sociali e politiche e preoccupata per le sue prospettive economiche. Fra il dicembre ’96 e il 
gennaio '97 la Corea sera stata scossa da imponenti lotte operaie guidate dal combattivo 
sindacato indipendente Kgtu in difesa dei diritti sindacali e democratici e contro l'introduzione 
della libertà di licenziare (vedi anche “Proposta" n. 15). 

Le difficoltà economiche incipienti erano state malamente tamponate negli ultimi anni col 
ricorso all'indebitamento (il debito delle imprese ammontava all'inizio di quest'anno a più di ; 
500 miliradi di dollari, mentre il debito estero ha raggiunto i 160 miliardi di dollari). Il massiccio 
intervento del Fondo monetario internazionale all'inizio dell'anno non ha impedito all’econo- 
mia coreana di avvitarsi nella recessione. Nel “pacchetto” del Fmi accettato dal governo del- 
l'ex “dissidente” Kim Dae-jung, erano comprese anche anche un certo numero di “riforme” 
che hanno già avuto un impatto sociale drammatico: da un lato un insieme di misure volte a 
garantire illibero eccesso degli investimenti stranieri alle attività e ai beni coreani e il risanamento 
del sistema bancario (che costerà quanto il 13% del reddito nazionale); dall'altro una serie di 
misure antipopolari comprendenti la libertà di licenziare. 

SÌ prevede per quest'anno una caduta del reddito tra il 5 eil 6%, la disoccupazione è triplicata 
rispetto a un anno fa, il problema dei licenziamenti sta diventando il banco di prova su cui sì 
misurano i diritti sindacali precariamente conquistati un anno fa. La Hyundai Motors ha 
preannunciato dapprima 8.000 licenziamenti, quindi “solo” 4.800; la risposta operaia è stata. 
imponente e determianata, il governo del “democratico” Kim è sceso in campo per dichiarare i 
“ilegale” lo sciopero e minacciare di arresto i dirigenti sindacali. Nonostante ciò la Hyundai è | 
stata costretta a trattare, anche se pare intransigente sul principio della libertà di licenziare... i 
In Corea, come altrove in Asia, il “miracolo” ha dunque lasciato il posto a una crisì devastante > 
che le classi dominanti non sanno bene come far pagare alle masse e che le masse cerche- 
ranno in tutti i modi di non pagare. Difficile dire come possa finire, ma è fin troppo facile 
prevedere una lunga fase di aspri conflitti sociali e politici. Spur 
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; tà più favorevoli. La spesa militare, e il corrispondente consumo, hanno rappresen- 
{ tato elementi di punta per il recupero del 1983. La “magia” dei capitalisti non è 
riuscita a superare le contraddizioni del capitale che, su questo punto, furono ana- 
‘ lizzate già da Marx nel Ill volume del Capitale: «Il credito accelera le eruzioni violen- 
|. te della contraddizione — la crisi — e, pertanto, gli elementi di disintegrazione del- 
{ l'antico modo di produzione. Il sistema del credito appare come il primo livello di 
‘| Sovraproduzione e sovraspeculazione nel commercio perché una parte più grande 
| del capitale sociale è impiegato da persone che non ne sono i proprietari e che, 
| conseguentemente, lo vedono i maniera differente dal proprietario... Ciò dimostra 
‘semplicemente che l'autoespansione del capitale permette un libero sviluppo reale 
.. solo fino a un certo punto, dimodoché, di fatto, costituisce un freno e una barriera 
posti dalla produzione che sono continuamente trasgrediti dal sistema del credito». 
... Già Henryk Grossman, settant'anni fa, criticò i tentativi dell’epoca di staccare la 
speculazione dalla crisi della produzione capitalistica: la speculazione «permette ai 
‘capitali sovraccumulati una “accumulazione” lucrativa; abbiamo già visto che tali 
‘guadagni non provengono dagli utili ma che sono tra sferimenti di capitale. L'econo- 
Imia politica borghese non vuole vedere tali connessioni. Essa osserva solo i feno- 
meni così come si presentano alla superficie e si perde perciò nell'apparenza. Per- 
ché il capitale è esportato? Perché si acquistano sempre più titoli stranieri? ... Con 
l'avanzamento dell'accumulazione di capitale e con l'aumento della massa dei grandi 
e piccoli capitali, la necessità dell'estensione della speculazione borsistica si pre- 
senta a larghe masse di capitalisti, dato che la massa dei capitali che rimangono 
inoperosi durante la crisi e la depressione sono ogni volta maggiori». (Henryk Grossman). 
L'inversione, fatta dal pensiero liberale (borghese), della relazione crisi-speculazio- 
ne svolge una funzione ideologica e ignora che le basi dell'espansione speculativa 
furono poste in piena “espansione produttiva”, conuna spaventosa internazionalizzazione 
del sistema bancario dopo gli anni sessanta: Il pensiero volgare (borghese) suppo- 
ne che la speculazione sia una delle cause fondamentali della crisi e che la sua 
eliminazione aprirebbe immediatamente la strada del progresso per il capitale pro- 
duttivo. 
E vero l'inverso, poiché è la crisi economica, la paralisi e la riduzione delle forze 
produttive, che moltiplicano le tendenze all'avventura speculativa La crisi è sempre 
una manifestazione della caduta più o meno forte del tasso di profitto nella sfera 
della produzione, che ostacola o impedisce la riproduzione della massa di capitale 
in questa sfera. In questa stessa misura aumenta la voracità del capitale per sosti- 
tuire in qualunque maniera l'ottenimento di un lucro, a spese del sempre maggiore 
sfruttamento dei lavoratori o a spese dei propri rivali. La speculazione, compagna 
inseparabile della crisi, è il risultato di una valorizzazione fittizia del capitale, nella 
«misura in cui non si ha nessun accrescimento della ricchezza materiale. (na 


lo 
6. Non a caso i commentatori 
intemazionali hanno parlato 
di “diga cinese”, chiedendosi 
fino a quando questa diga 
potrà reggere: «La Cina sa di 
essere al momento l'argine 
contro una serie di svalutazio 
ni competitive che far ebbero 
finanziariamente del Sud-Est 
asiatico e di tutta l'ar ca, 
Giappone escluso, una 
grande Indonesia, cioè un 
disastro ben peggiore di 
quello attuale» è la valutazio- 
ne di un dirigente finanziario 
della Morgan Guaranty di 
Singapore, citato dal “Sole 24 
ore” nel giugno scorso. 


appena dette. 


ora bloccato la spirale della svalutazione (6). 


mprese avevano ridotto l'indebitamento, cercando di ristabilire condizioni di liquidi- I 


Ja Cina, che indubbiamente ha avuto un ruolo, attraverso le 
suc esportazioni a buon mercato e i suoi salari bassissimi, 
nell'indurre Ja crisi delle economie emergenti asiatiche, co- 
stituisce oggi paradossalmente una diga contro l'estensione 
di questa crisi, perché Ja tenuta della moneta cinese (che 
non è liberamente convertibile) rispetto al dollaro ha per 


L'intenzione di coinvolgere Pechino nel tentativo di blocca 
re la spirale della crisi asiatica è oggi una delle ragioni della 


i 


nuova serie di svalutazioni competitive in tutta l'area asiati- 
ca, con conseguenze su tutti i mercati finanziari, che presto 
si ripercuoterebbero su tutta l'economia mondiale. D'altra 
parte, se lo yen continua a scendere, la posizione dello yuan 
cinese si fa insostenibile e si riapre ugualmente una nuova 
fase di svalutazioni a catena con le conseguenze che si sono 


buona disposizione dell'amministrazione Clinton verso il gran- 
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pra pain dat s CARISIIIRONEA ZIA 


de paese asiatico. La difesa cinese della parità dollaro-yuan 
serve anche a proteggere Wall Street e il sistema finanziario 
internazionale dalle possibili conseguenze della tempesta 
asiatica. Non c'è dubbio tuttavia che questa parità rappre 
senta un costo molto elevato per la Cina, che vede indebolir- 
si la competitività delle sue esportazioni (dirette per il 50% 
nell'area asiatica). 


La Cina salverà Wall Street? 


Ma perché la Cina dovrebbe continuare in un gioco che le 
fa perdere delle posizioni e le impedisce di conquistarne 
altre, con il rischio di veder rimessi in discussione i suoi 
piani di sviluppo? La Cina ha fatto enormi investimenti per 
allargare la sua capacità produttiva e non può permettersi 
di mandarli in fumo, anche perché se le nuove fabbriche 
non potranno vendere, non potranno neppure ripagare i 
debiti fatti per costruirle... In effetti la Cina è sempre più 
in difficoltà: la crescita rallenta, calano gli investimenti, ce- 
dono le esportazioni e sul mercato libero parallelo lo yuan 
si è già svalutato del 15% nei confronti del dollaro. Fino a 
quando i dirigenti cinesi potranno accettare, per ragioni 
essenzialmente politiche, di sobbarcarsi il costo di “ferma- 
re” la propagazione della crisi asiatica e di “salvare Wall 
Street"? Molti osservatori valutano maggiore il guadagno 
politico di questa linea (espansione dell'influenza in Asia ai 
danni del Giappone, possibilità di condizionare la politica 
americana) rispetto al guadagno economico (transitorio) 
di una svalutazione dello yuan. 

E vero certamente che queste considerazioni “strategiche” 
pesano sul giudizio dei burocrati di Pechino. Ed è vero an- 
che che la Cina ha delle possibilità che altri paesi non han- 
no per svolgere questo ruolo: la sua economia, per quanto 
sempre più aperta ai meccanismi capitalistici, conserva al- 
cuni elementi fondamentali di centralizzazione e di controllo 
che, opportunamente manovrati dalle autorità, possono con- 
sentirle di tenere lì dove i meccanismi di mercato verreb- 
bero rapidamente travolti. Inoltre è un paese immenso, dal- 
le grandi risorse. Ma non va dimenticato tuttavia che la Cina 
è dopo tutto un paese sottosviluppato e, nel contempo, che 
è già fin troppo coinvolta nei meccanismi del capitalismo 
internazionale per poter sfuggire alle sue crisi... 

Difficile in ogni caso, fare delle previsioni. 


Sulla rotta del Titanic 


Resta il fatto inquietante e significativo che le aspettative di 
molti operatori, dopo un anno di tentativi fallimentari di 
interrompere la Spirale della crisi, volgono al peggio. Così 
esprime con efficacia i suoi timori il dirigente di una socie- 
tà finanziaria che opera sulla piazza di Hong Kong, riporta- 
to dal “Corriere della sera”: «l'agonia del Giappone e il tra- 
collo dell'Asia sono appena cominciati — afferma Carlton 
Poon, direttore a Hong Kong della Word Securities, sussidia- 
ria della Bank of Tokyo Mitsubishi —.Lo yen precipiterà 
fino oltre quota 160 sul dollaro, le Borse del Far Fast si di- 
Mezzeranno, ed il mondo intero prenderà la rotta del Titanic. 
La depressione degli anni trenta sembrerà al confronto uno 
scherzo» (“Corriere della sera”, 10 maggio 1998) 

Temiamo che possa avere ragione, A 


BERE SCARNA EAST ero» 


Una necessaria risposta al Prof. Moscato 


FESCERECO 1} fronti RIDOTTE PONE cimene espleta 


| Che, i troîskisti cubani e quelli argentini 


Che Guevara uno stalinista, secondo 

j settari “trogloditi" del Partido Obrero 
argentino? L'ennesima calunnia 

di Antonio Moscato, a quemto pare 
professore anche 

nell'arte della falsificazione. 

Cogliamo questa occasione polemica 

— non certo ricercata da noi — 

pel ricordare un aspetto poco conosciuto 
dell'esperienza del grande rivoluzionario: 


i rapporti con i trotskisti cubomi 
e con gli scritti di Trotsky. 


pi Franco GRISOLIA 


isogna proprio dire che il compagno Prof 

Moscato “una ne fa e un'altra ne inventa”. 

Prima ha reagito alla nostra critica al suo 
stravolgimento delle posizioni di Lenin — su una 
questione centrale come quella dei rapporti con i 
governi borghesi “progressisti” — con una replica 
furibonda in cui... falsifica Lenin per omissione 
{si veda l'articolo 21 riguardo in questo stesso nu- 
mero). Poi nel numero 50 di*Bandicra rossa” (giu- 
gnoduglio ‘98, articolo Il Che era trotskista?) ha 
continuato la sua campagna contro i trotskisti con- 
seguenti staccando frontalmente e pretestuo- 
samente i compagni argentini del Partido Obrero. 


il Partido Obrero sul Che 


Scrive infatti Moscato «Altri imgloditi, questa volta 
sedicenti trotsbisti appartenenti ad alcune delle 
sette che usurpano il nome del grande rivolu: 
zionario, fanorundo completamente la dialetti 
ca, banno usato lu stesso metodo per ridurre 
Guevara a uno stalinista L'fl caso di un tal Gary 
Tennant, che scrive sul numero 18, a. VI dell'ot 
tobre 1947 di “En defensa del marxismo” (urga- 
no di un Partido Obrero collegato in Italta a 
“Proposta”). Fgli sostiene ad esempio che dl Che 
“nel gennaio 1459 entrò all'Avana c0/ propost 
to di costruire è consolidare uno Stato cubano 
socialista basato su un modello stalinista di 
partito unico”. E' grottesco dato che casomui si 
può rimproverare al Che di aver sviluppato la 
sua riflessione su altri piani e di aver sottovalu- 


tato la problematica del partito. Egli continua 
affermando che “l'atteggiamento del Che verso 
la democrazia nella transizione al socialismo 
fu essenzialmente quella di uno stalinista”, e an- 
cora molte altre assurdità». 

I lettori di*Proposta” conoscono bene i*trogloditi” 
della“setta”Partido Obrero diArgentina; il compa- 
gno Moscato, invece, si guarda bene dall’informa- 
re i/le lettori/trici di*Bandiera rossa” che il PO è il 
principale partito della sinistra argentina (vedi 
“Proposta” n.19). 

Ma è poi vero che i nostri compagni ritengono 
che il Che fosse uno stalinista? 

Niente di più falso 

Nel trentesimo anniversario del suo assassinio il 
settimanale del PO,“Prensa Obrera”, ha ricordato 
Che Guevara con un articolo intitolato: La validi 
tà attuale del Che In esso si afferma tra V'altro 
«Senza mai autoproclamarsi “teorico” Il Che fu 
il più intreptdo e audace dei rivoluzionari 
cubani, non solo nella lotta contro Batista, ma 
anche fondamentalmente nelle conclustoni cut 
arrivò progressivamente negli anni successivi. 
Con le sue caratterizzazioni della politica 
controrivoluzionaria della burocrazia di tutti 
gli stati operai; nella denuncia dello strangole 
mento ccomomica che le burocrazie russa e ci- 
nese esercitavano sui paesi dipendenti, inclusa 
Cuba {il famoso discorso di Algert) è soprattut- 
to, nella sua comprensione del fatto che la rivo- 
Iuzione doveva “estendersi” (essere mondiale), 
cioè con la sua incessante lotta per la distruzio- 
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ne dell'imperialismo; solamente per questo, il Che 
passerà alla storia del movimento operaio lati- 
no americano e mondiale come “un'aquila che 
raggiunse le cime”, parafrasando l'omaggio di 
Lenin a Rosa Luxemburg». 

L'articolo riferisce poi le letture di Trotsky fatte da 
Guevara in Bolivia, si differenzia da alcuni attac- 
chi al Che di altri gruppi trotskysti argentini e con- 
clude: «La validità attuale del Che è legata al 
compito storico che difese e sviluppò: la rivolu- 
zione socialista internazionale» (“Prensa Obrera” 
n_559,2 ottobre 97). 

Ecco cosa pensano i*trogloditi” del Partido Obrero 
sul Che. 


Il Prof. Moscato è solo disinformato? 


Il compagno Moscato non conosceva questo te 
sto? Può essere. Avrebbe potuto informarsi prima 
di lanciare un attacco come quello che abbiamo 
visto, dato anche che “Prensa Obrera” arriva rego- 
larmente alli redazione di *Bandiera Rossa"e che 
è reperibile su Internet insieme a “En defensa del 
marxismo”, la rivista del PO cui fa riferimento il 
nostro (sito hup://po.org.ar) in ogni modo come 
ha trovato quest'ultima avrebbe potuto controlla. 
re e trovare l'altro. 
Ma — potrà obiettare qualche compagno/a — an- 
che riconoscendo l'evidente superficialità e 
strumentalità di Moscato, che senso hanno le frasi 
che egli cita? Esistono forse nel PO due opinioni 
radicalmente opposte sulla figura del Che? 

ld 
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Non è così. 

Le frasì citate da Moscato sono tratte da un artico- 
lo intitolato I Che Guevara e i trotskisti cubant 
scritto appunto da Gary Tennant. Questo compa- 
gno non è un militante del PO, ma uno storico 
inglese,“trotskista indipendente”, di cui“En defensa 
del marxismo” aveva già pubblicato altri articoli 
relativi alla storia del trtoskismo cubano. 

Ci si potrebbe obbiettare: evidentemente il com- 
pagno Moscato non è tenuto a conoscere ciò €, 
del resto, che senso ha pubblicare un articolo che 
contine tali giudizi sulla rivista del PO, assumen- 
dosene, in qualche misura, la responsabilità (e of 
frendo il fianco alla strumentalizzazione mosca- 
tiana)? 

Il fatto è che non di strumentalizzazione si tratta 
da parte del compagno Prof. Moscato, ma di vero 
e proprio stravolgimento del senso dell'articolo. 
E tutto ciò secondo un vecchio, sofisticato e diffu- 
so modello di falsificazione delle posizioni altrui: 
prendendo cioè alcune frasi fuori dal loro conte- 
sto. 


L'evoluzione di Guevara 
nella ricostruzione di Tennant 


Quelle citate dal nostro, infatti — la prima citata 
integralmente si presenta così: «Ciononostante, 
benchè il Che fosse senza dubbio un intransi- 
gente lottatore antimperialista e un convinto di- 
fensore della strategia di guerriglia, anche lui 
entrò all'Avana all’inizio del gennaio del '59 con 
il proposito di costruire e consolidare uno stato 
cubano socialista basato sul modello stalinista 
di partito unico» — sono alcune frasi iniziali del- 
l'articolo e si riferiscono alle posizioni del Che nel 
1959-61. Che egli si firmasse Stalin II° negli anni 
cinquanta e invocasse nei primi anni della rivolu- 
zione la figura del dittatore russo (e che quindi 
fosse, sia pur contraddittoriamente e confusamente, 
impregnato di concezioni staliniste) è cosa tanto 
nota che il compagno Moscato... ce la ricorda lui 
stesso nel suo articolo poche righe prima di lan- 
ciare l'attacco furibondo ai “trogloditi”. 

Il punto è che il senso dell'articolo di Tennant (tra- 
dotto in italiano dalla rivista “Praxis” e in ogni caso 
disponibile presso la nostra redazione) è che il Che, 
sulla base delle sue esperienze con la burocrazia 
stalinista internazionale e dei suoi contatti con i 
trotskisti cubani, modificò le sue posizioni. Come 
affermaTennant «Quello che si conosce meno sono 
i contatti personali del Che con il trotskismo 
cubano e l'evoluzione delle sue posizioni in re- 
lazione a queste attività, così come lo sviluppo 
del suo proprio pensiero politico». 

L'articolo in questione (come del resto quello di 
Moscato) racconta di come Guevara cominciasse 
a difendere dalla repressione i trotskisti cubani con 
diversi dei quali era in contatto.Tennant si sofferma 
in particolare sui suoi rapporti con Roberto Acosta 


Echavarria, dirigente del Partito operaio rivoluzio- 
nario (trotskista) e suo stretto collaboratore al 
ministero dell'industria, che venne arrestato dal 
G2 (la polizia politica cubana) agli inizi del 65, 
poco prima della partenza del Che da Cuba. Ecco 
cosa scrive Tennant: 

«Quando il Che gli chiese che cosa pensava di 
fare, Acosta gli disse che non poteva rinunciare 
all'attività trotskista. Il Che gli disse allora che 
se pensavano di avere ragione, dovevano conti- 
nuare la lotta fino a ottenere quello per cui com- 
battevano, Come gli disse il Che ‘Acosta, le idee 
non si uccidono a bastonate”. Prima di partire 
per l'Africa il Che gli disse che sarebbe stato li- 
berato rapidamente. Finalmente il Che si acco- 
miatò da Acosta nel suo ufficio del ministero 
dell'industria, dove Acosta venne accompagna- 
to da due funzionari del G2, con un abbraccio 
e con le parole:“Ci vedremo nelle prossime trin- 
cee”, Sia quel che sia, fu con la partenza del Che 
da Cuba nel 1965 che gli stalinisti acquisirono 
forza per porre un freno finalmente all'attività 
pubblica dei trolskisti cubani. Con il Che fuori 
da Cuba gli stalinisti... dominavano l'apparato 
di sicurezza». E secondo Moscato questo articolo 
«riduce Guevara a uno stalinista». Che vergognosa 
falsificazione! 


Il vero giudizio di Tennant sul Che 


Le conclusioni dell'articolo di Tennant sono equi- 
librate ma chiare: «Sebbene l'atteggiamento di Che 
Guevara verso 1 trotskisti cubani non lo trasfor- 
mi in alcun modo in un trotskista, è un esem- 
pio di come la sua concezione della democra- 
zia proletaria ebbe del cambiamenti nel tempo. 
Nella misura in cut la natura conservatrice e le 
necessità del modello cubano di socialismo 
paternalista burocratico st scontravano con la 
sua concezione di una lotta intransigente con- 
tro l'imperialismo, la sua genuina onestà intel- 
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lettuale lo spinse a esprime- 
re i suol disaccordi strategi- 
ci... 

«Senza dubbio il Che fu un 
combattente rivoluzionario 
antimperialista e non un 
burocrate, e se accettiamo la 
lotta per liberare il mondo 
dai regimi di sfruttamento 
e di oppressione così come 
dal sistema imperialista che 
ne è la base, allora lo stu- 
dio della sua fallita strate- 
gia guerriglierista insieme 
col suo atteggiamento ver- 
so la democrazia operaia e 
i diritti delle tendenze rivo- 
luzionarie a Cuba, compre- 
sii trotskisti, è di grande im- 
portanza». 

Tutto ci sembra chiaro. I compagni del PO hanno 
pubblicato l'articolo per il suo intrinseco interes- 
se e perché esprimeva un giudizio sul Che e la 
sua evoluzione analogo al loro (al di là di sfumatu- 
re individuali sempre possibili e accettabili). 
Mentre invece è chiaro che, con la sua accusa, il 
compagno Moscato ha calunniato non solo il PO 
ma anche il compagno Tennant. 


I metodi del Prof. Moscato 
e quelli di “Proposta” 


Lo scopo ci pare evidente: trovare artatamente un 

modo di attaccare “Proposta”, di suggerire che i 

compagni di Proposta sono una “setta di trogloditi” 

legata ad altri “trogloditi” nel mondo. 

Noi riconosciamo e pratichiamo il diritto ad una 

polemica politica aspra e netta. Sappiamo che in 

essa si può a volte — come ricordava Trotsky — 

incorrere in alcune esagerazioni. 

Ma la falsificazione delle posizioni altrui è altra 

cosa. Essa è strumento — comprendiamolo senza 

giustificarlo — di chi, avendo difficoltà ad affron- 

tare in maniera convincente la discussione sulle 

reali e profonde differenze programmatiche, 

metodologiche e politiche esistenti tra le diverse 
aree della sinistra del Prc e segnatamente tra“Pro- 
posta” e “Bandiera rossa”, preferisce usare calun- 
nie e/o pettegolezzi. 

Ci pare che il compagno Moscato voglia diventa- 
re professore, oltre in storia, in questa“nobile”arte; 
forse dimenticando che “Proposta” — che consi- 
dera come sempre la “verità rivoluzionaria” — è 
pronta a segnalare ai suoi lettori e alle sue lettrici, 
e più in generale ai/Ile militanti della sinistra del 
Pre, e non solo, le falsità e i falsificatori. 

E'troppo pensare che il compagno Prof. Moscato 
e la redazione di“Bandiera rossa” (se non altro per 
loro proprio interesse) dovrebbero pubblicare una 
precisazione? [n 
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po ETA RETTE 


praterie CONFrOntis 


uando il Prof. Moscato “corregge” Lenin (parte seconda 


Lenin e la questione del governo Kerenskij 


pi FRANCESCO RICCI 


ntonio Moscato si è arrabbiato. E inve- 
ce di contare fino a dicci, come viene 
suggerito di fare in questi casi, arrivato 
al tre ha impugnato la penna per rispondere al 
mio articolo Se Moscato “corregge” Lenin (“Pro- 
posta” n. 19). Per chi non avesse seguito la pole- 
mica ricapitoliamone i passaggi. 
Primo. In un saggio pubblicato da “Bandiera ros- 
sa” (nell’opuscolo Lenin, il partito e la rivolu- 
zione) Moscato scrive: «I bolscevichi detestava- 
no Kerenskij... Ma di fronte a Kornilov, Lenin 
dalla Finlandia, Trotskij e gli altri dalle prigio- 
ni “repubblicane” decisero di concentrare il fuoco 
sul generale golpista sostenendo momentanea 
mente lo stesso governo Kerenskij (ma “come 
una corda sostiene l'impicca- 
to”)... La tattica dei bolscevichi 
durante quella crisi fu frutto di 
una geniale intuizione di Le- 
nin, che l'avrebbe poi sistema- 
tizzata per l’IC nelle Tesi sul 
fronte unico» [il corsivo è mio]. 
Secondo. Dopo aver riletto più 
volte questo passaggio per assi- 
curarmi di aver inteso bene, ho 
scritto un articolo in cui ricostru- 
ivo il tentato golpe del generale 
Kornilov nell'estate 17 precisan- 
do che: a) la tattica del fronte 
unico, finalizzata a guadagnare la 
maggioranza del proletariato 
politicamente attivo sottraendo- 
lo all'influenza riformista, poggia 
sul principio di rifiutare qualsia- 
si sostegno a governi borghesi, 
sia pure “di sinistra”, cioè com- 
posti in parte o per intero da partiti riformisti 
ma comunque basati su un programma di colla- 
borazione di classe: ciò come condizione neces 
saria per guidare i lavoratori alla comprensione 
della necessità di un altro governo — un gover- 
no operaio — basato su un programma di rottu- 
ra delle compatibilità capitalistiche; b) i bol- 
scevichi non videro mai nel governo borghese 
di sinistra — nemmeno nei giorni di Kornilov — 
un argine contro la destra; tanto più dacché il 
governo cercava di servirsi del kornilovismo per 
combattere la rivoluzione; per questo, come pre- 
cisava Trotsky, la scelta non era tra Kerenskij e 


Kornilov, ma «tra Lenin e Kornilot», cioè tra ri- 
voluzione e controrivoluzione borghese cui si 
accodava il governo; c) non fu un presunto “fronte 
unico”, neppure “momentaneo”, tra i bolscevichi 
e il governo Kerenskij a fermare il golpe ma furo- 
no i soviet tra i quali i bolscevichi — grazie alla 
politica di fronte unico (sfidando i dirigenti 
riformisti a rompere con la borghesia a favore di 
un fronte unico di classe e di un governo basato 
sugli interessi proletari) — andavano guadagnan- 
do la maggioranza. 

Concludevo avanzando il sospetto che il malde- 
stro tentativo di Moscato di “riadattare” la storia 
e Lenin servisse a “Bandiera rossa” come una sor- 
ta di autogiustificazione della propria linea che 
— rompendo con le posizioni del marxismo rivo- 
luzionario — ha portato sia al sostegno della cosid- 
detta “esistenza” con l'Ulivo sia al voto favore- 


vole alla fiducia iniziale del Prc al governo Prodi 
(«per rispettare le attese dei lavoratori e consen- 
tire loro di vivere l'esperienza del governo», so- 
stenne allora Livio Maitan). 

Terzo. Rieccoci al punto in cui Moscato, letto il 
mio articolo, decide di imbracciare... la penna. 
Premette che non vi è in luì nessuna «arroganza» 
(sic) nell'abbassarsi a rispondere — lui che è «uno 
studioso» (sic) — a «un giovane compagno»; non 
vi è — assicura magnanimo — nessuna volontà 
«di fare pesare il diverso livello di esperienza» 
(sic). Dopo questo sfoggio di umiltà (che ricorda 
l'Uriah Heep di Dickens quando si degna “umil- 
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mente” di rivolgersi al buon Micawber) Moscato 
(d'ora in poi “il Prof. Moscato”) elenca ben sci 
“testimoni a discarico”. 

1) Un brano in cui Trotsky afferma che i bolsce- 
vichi «non esitarono un momento a stabilire 
un accordo pratico» con Kerenskij per la lotta 
contro Kornilov. Un “accordo pratico”, appunto: 
cioè «mettere il fucile sulla spalla di Kerenskij, 
sparare su Kornilov e poi saldare i conti con 
Kerenskij», secondo la folgorante sintesi trot- 
skiana. Qui non si parla di un sostegno al gover- 
no, quindi il primo teste è... a favore dell'accusa. 
2) Un brano di Trotsky in cui si spiega come i 
bolscevichi proposero a menscevichi e socialrivo- 
luzionari di “prendere il potere” rompendo con 
la borghesia. Fronte unico col governo? proprio 
no. Quindi anche il secondo teste conferma la 
mia tesi. 


Kerenskij parla agli ufficiali, fra i quali non ebbe 
miglior successo che fra i lavoratori. 


3) Il teste numero tre di Moscato lo vogliamo te- 
nere per ultimo, perché è il più interessante. 
4) Un celebre passo di Lenin in cui il dirigente 
bolscevico evidenzia la necessità per i rivoluzio- 
nari «di saper conservare, attraverso tutti i com- 
promessi inevitabili, la fedeltà ai principi, alla pro- 
pria classe, al proprio compito rivoluzionario». 
Insomma, un'altra conferma della tesi dell'accu- 
sa, dacché tra i compromessi impossibili (perché 
impediscono di raggiungere lo scopo) Lenin in- 
dica appunto un qualsiasi sostegno a governi 
la 
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borghesi (più o meno “di sinistra”), 

5) Un passo di Lenin (sempre da Sui compro- 
messi) în cui si afferma ancora lo stesso princi- 
pio ora visto, ma che Moscato chiosa così: «Lenin, 
non avendo i preziosi consigli di Francesco Ricci, 
aveva proposto il fronte unico al partito di cui 
ancora faceva parte Kerenskij». Difatti:“al parti- 
to”, non al governo: c’è una differenza grossa (al- 
l'incirca) come un dromedario. Fronte unico coi 
partiti riformisti, non sostegno al loro governo. 
E la stessa differenza che passerebbe tra una pro- 
posta di fronte unico del Prc al Pds — avanzata 
ovviamente per rompere con Prodi e con ogni 
altra ipotesi di collaborazione di classe — e un 
sostegno del Prc al governo di cui il Pds è parte 
fondamentale. 

6) Una citazione di altri brani scritti dal Profes- 
sore in quel medesimo articolo “incriminato” e 
in uno degli altri innumerevoli libri che ha scrit- 
to per formare (con scarso successo) giovani mi- 
litanti come me: brani in cui Moscato sostiene 
che Lenin non appoggiò il governo Kerenskij.Ap- 
punto. 

Finita (per ora) la disamina dei testi, chiediamo- 
ci: cosa voleva provare Moscato? Che i bolscevichi 
“sostennero momentaneamente” il governo 
Kerenskij, come lui ha affermato, o al contrario 
che i bolscevichi non appoggiarono mai Kerenskij, 
come io ho affermato? Nel primo caso, se cioè 
voleva trovare un sostegno alla sua tesi fasulla, 
era meglio che evitasse di citare quei brani, per- 
ché provano implacabilmente che aveva torto. 
Nel secondo caso, se cioè voleva dimostrare che 
io (per via della mia giovane età ecc.) ho frainte- 
so quello che aveva scritto (ma che è tutto lì, nero 
su bianco), perché va in cerca di brani di Lenin 
sui compromessi, quasi a suggerire ancora che 
quel breve e “momentaneo” sostegno al governo 
— che lui si è inventato — rientrava nella cate- 
goria dei compromessi leninisti? 

Che pasticcio: se solo avesse contato fino a cin- 
que (o a sei) prima di partire al galoppo, il no- 
stro Professore... 

La foga lo confonde, inducendolo a sostenere con- 
temporaneamente due tesi contrapposte: una cosa 
davvero difficile per chiunque, anche per un pro- 
fessore del suo calibro, anche per uno munito 
«di un diverso livello di esperienza» (certificato 
da appositi titoli e onoreficenze). 

Comunque, dopo aver sistemato il giovane Ricci, 
il Prof. Moscato dà una strigliatina anche a “Pro- 
posta” che propone“l’unità d'azione” al resto della 
sinistra e poi «quasi in ogni numero» polemizza 
con “Bandiera rossa”. Col che il Professore dimo- 
stra di confondere “l’unità d’azione” con la rinun- 
cia a sostenere le proprie posizioni anche 
polemizzando — nella chiarezza — con le posi- 
zioni altrui. Un metodo, questo nostro, evidente- 
mente estraneo al Prof. Moscato. Alla polemica 
nella chiarezza egli preferisce rivendicare — con- 


tro i giovani impertinenti come Ricci — il suo 
diritto, in quanto professore, esperto, ecc., 2 sw 
stenere qualsiasi (fantasiosa) ricostruzione stori- 
ca;in nome di una concezione per cui l'esperienza 
storica del movimento operaio non è una 
insostituibile arma di lotta per i militanti bensì il 
suo privato ambito di competenza. 


Quando il Prof. Moscato censura Lenin 


Esageriamo? 

Purtroppo no: per difendere il suo ruolo Mosca- 
to è disposto a usare anche qualche piccolo truc- 
co. Per dimostrarlo abbiamo tenuto per ultimo 
(ricordate?) il teste numero tre convocato dal no- 
stro professore. Si tratta della citazione di un bra- 
no della famosa lettera A/ comitato centrale del 
partito bolscevico scritta da Lenin il 30 agosto 
‘17.Fate attenzione a come il professore cita Lenin: 
le parti sottolineate sono quelle che Moscato ha 
rimosso (il trucco c’è e si vede): 

«In che consiste dunque il mutamento della no- 
stra tattica, dopo il sollevamento di Kornilov? 
Consiste nel modificare la forma della nostra 
lotta contro Kerenskij. Senza minimamente at- 


tenuare la nostra ostilità verso di lui, senza ri- 
—_—e=-=-e*eeo) e tr vtirecte fe 


trattare neanche una parola di quanto abbia- 


mo detto contro di lui, senza rinunciare al com- 
pito di abbatterlo diciamo: bisogna tener con- 


to del momento» ecc. 

Ma non è tutto, quel passaggio, già di per sé chia- 
ro sul fatto che i bolscevichi non appoggiarono 
nemmeno per un secondo il governo, nonostan- 
te Kornilov, è ulteriormente rafforzato dal brano 
che lo precede, e che ovviamente Moscato non 
cita, stravolgendo così il senso del testo: «E an- 
che adesso non dobbiamo sostenere il governo 
Kerenskij. Verremmo meno ai nostri principi». 
E ancora: «Noi facciamo e faremo la guerra a 
Kornilow, come le truppe di Kerenskij, ma non 
sosteniamo Kerenskij». 

E come se non bastasse (quasi Lenin presagisse 
che un giorno un professore di nome Moscato 
avrebbe cercato di stravolgere il suo pensiero): 
«Quanto alle frasi sulla difesa del ‘paese, sul fron- 
te unico della democrazia rivoluzionaria, sul- 
l'appoggio del governo provvisorio, bisogna 
combatterle implacabilmente», 

Come è venuto in mente al prof. Moscato di con- 
vincere Lenin ad iscriversi alla sua scuola usan- 
do colla e forbici? Abbiamo il sospetto (ma non 
le prove) che il nostro dotto accademico abbia 
letto quel divertente libello di Schopenhauer in- 
titolato L’arte di ottenere ragione, in 38 strata- 
gemmi, un opuscolo in cui sono elencati una se- 
rie di espedienti retorici per ottenere ragione 
anche quando si ha torto (torto marcio, come si 
dice). Tra i 38 stratagemmi si consiglia: «4/ posto 
delle motivazioni, ci si serva di autorità» (ed 
ecco che il Prof. Moscato ci ricorda la sua espe- 


rienza), specie «se si è un professore contro uno 

studente» (come nel nostro caso); OPPure «si citj 

ciò che uno ha detto in un altro senso 0 in altre 

circostanze» (il brano di Lenin sui compromes. 

si). E se nemmeno questi metodi sono sufficien. 

ti, si chiede Schopenhauer? E se l'azione dei 

bolscevichi non si presta a manipolazioni, si chie. 

de il Prof. Moscato? Allora (risponde il vecchio 

maestro di retorica) si ricorra allo stratagemma 

estremo: «All'occorrenza, le autorità si bossono 

non solo distorcere, ma addirittura falsificare». 

Schopenhauer non spiega come, ma se uno ha 

un “diverso livello di esperienza” (ed è il Caso, 

non c'è dubbio, del Prof. Moscato) a queste cose 

ci arriva da solo. Non c’è bisogno di inventarsi 

un testo, basta tagliare qui e là, estrapolare dal 

contesto e invece di ricorrere — come è lecito 

— ai tre puntini per indicare un periodo secon- 
dario, li si usa per tagliare il cuore della frase, 

quello che dà il senso alle parti precedenti e se- 
guenti. 

La “risposta a Francesco Ricci” del Prof. Moscato 
è condita da apprezzamenti nei miei confronti 
come ssettario sclerotizzato» (detto da lui suo- 
na come un complimento) e da un invito a «im- 
parare a leggere» (invito pericoloso, perché è pro- 
prio “imparando a leggere” che si impara a diffi- 
dare di certi disinvolti metodi di correzione dei 
testi). 

Per parte mia non ho suggerimenti per il Professor 
Moscato, tantomeno ho il coraggio di invitarlo a 
rileggere Lenin: e questo non solo per l’ovvio 
motivo che un professore del suo livello non ne 
ha bisogno, ma perché mi è chiaro, da come ma- 
nipola e falsifica i testi, che li conosce assai bene. 
Purtroppo, conoscere la storia essendo però pri- 
vi di una prospettiva rivoluzionaria equivale ad 
andare per mare muniti di carte e bussola ma 
senza una destinazione. Non è mia intenzione 
nemmeno rispondere agli insulti larvati con egual 
moneta: l’unico terreno che mi interessa è quel 
lo politico: ai professori come Moscato bisogna 
ripetere sempre, come nella favola di Esopo: «Qui 
è Rodi e qui devi saltare». 

Quanto ai metodi storiografici usati dal Professo- 
re, non sta a me definirli: basta un vocabolario. Il 
Devoto-Oli suggerisce un preciso verbo per de- 
scrivere un metodo che consiste mel cambiare 
una cosa buona o autentica con altra non buo 
na 0 diversa, tentando di imitare I originale 
(come il Prof. Moscato fa con Lenin). 

Indica anche — il dizionario — il vocabolo col 
quale si definisce chi fa ricorso a questo metodo. 
Quale? Inutile precisarlo per il nostro professore 
che, in virtù della sua (innegabile) esperienza in 
materia già sa, 

Per quanto riguarda i nostri lettori poi (professo- 
ri 0 semplici militanti) hanno ben presente come 
bisogna definire chi falsifica la storia c pretende 
di costruire su simili basi una linea politica. A 
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ETOL è un sito Internet dedicato 
al movimento trotskista. 
Ma è anche un interessonte 


progetto aperto 
di collaborazione internazionale 


pi LuciANO DONDERO 


a qualche mese si può accedere in Inter- 

net a delle pagine davvero diverse dal so- 

lito. All'indirizzo www.trotskvism.org si 
trova infatti un ambizioso progetto di“Enciclope- 
dia del trotskismo on-line” (ETOL). ll movimento 
che si richiama al trotskismo è infatti un fenome- 
no complesso e variegato, e non è facile docu- 
mentare le attività e il ruolo svolto dalle organiz- 
zazioni che si sono battute a difesa delie conce- 
zioni rivoluzionarie che furono di Lenin e di 
Trotsky. L’ETOL cerca di adempiere a questa fun- 
zione, fornendo un’informazione completa ed ap- 
profondita sui gruppi, sulle pubblicazioni e sui 
singoli dirigenti e militanti che hanno dato vita al 
movimento trotskista internazionale. A_ partire 
dalla bome page del progetto si accede infatti a 
delle liste complessive di nominativi e di organiz- 
zazioni, dalle quali si perviene alle singole voci 
specifiche. Le informazioni sono desunte dal ma- 
teriale documentario del movimento internazio- 
nale, tanto da libri e da giornali come da pubbli- 
azioni di tipo riservato, quali bollettini interni e 
lettere circolari, e vengono compilate da una 
equipe di redattori. 


Un progetto internazionale 


Curata da attivisti e studiosi del movimento trot- 
Skista internazionale, l'ETOL ha il potenziale per 
diventare un progetto veramente multilingue. Per 
adesso la stragrande maggioranza del materiale 
Messo a disposizione dei visitatori è in lingua in- 
i ma si prevede la traduzione di buona parte 
son documentazione in altre lingue. 
—‘ Cetto che il progetto nel suo insieme è ancora 
+. embrionale, ci vorranno diversi mesi an- 
Prima di avere a disposizione un’enciclope- 
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Encyclopedia of 
Trotskyism On-Line 


(ETOL) 


A Resource Center for the Study of the 
International Trotskyist Movement 


dia di ampia consultazione. Ma i lavori sono in 
corso e procedono bene! 

L’ETOL opera inoltre in stretto collegamento con 
il “Trotsky Internet Archive” (TIA), una sottose- 
zione del “Marx-Engels Internet Archive”, — lo si 
può visitare all'indirizzo: www.marx.org/Trotsky 
— e che mette a disposizione Je opere di Trotsky 
in diverse lingue. Il direttore del TIA, David Walters 
(tia@marx.org), è uno dei curatori dell'Enciclo- 
pedia del trotskismo Online. Questa collaborazio- 
ne consente all’ETOL di non dover riprodurre al 
proprio interno i testi di Trotsky, rinviando inve- 
ce con appositi collegamenti al sito del TIA. 


Documenti multimediali 


L’ETOL include invece una grande quantità di ma- 
teriale documentario sussidiario, quali testi sulla 
vita e sulle attività di Trotsky, oltre naturalmente a 
scritti dei vari gruppi trotskisti e ad articoli e libri 
che studiano il movimento trotskista per paesi 
specifici, o su particolari temi. 

In particolare si possono trovare testi di appro- 
fondimento storico su specifici eventi della sto- 
ria del movimento operaio, dalla Rivoluzione rus- 
sa dell’Ottobre 1917 al processo di degenerazio- 
ne burocratica legato al ruolo di Stalin e allo stali- 
nismo, dalle rivoluzioni in Cina e in Spagna alle 
lotte contemporanee nei paesi capitalisti avanzati. 
L'enciclopedia riproduce anche materiale docu- 
mentario grafico € sonoro, da antiche copertine 
di libri e opuscoli a stemmi e pin di varie organiz- 
zazioni, da cartine geografiche e topografiche, a 
corsi di formazione politica e discorsi registrati. 
Una delle principali caratteristiche dell'ETOL è 
la sua collocazione politica non di parte per quel 
che concerne le varie differenziazioni in seno al 
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movimento trotskista. In altri termini, non viene 
esclusa la documentazione relativa a qualunque 
organizzazione e gruppo che si consideri 
trotskista, al di là delle opinioni e dell’apparte- 
nenza dei singoli collaboratori dell’enciclopedia 
a questo 0 quel gruppo politico. Accanto ad un 
Comitato di redazione molto ampio (include rap- 
presentanti di venti paesi diversi e aderenti e so- 
stenitori di circa trenta differenti organizzazioni), 
esiste un Comitato dei consiglieri che include va- 
rie personalità del movimento trotskista accanto 
ad intellettuali noti per la loro serietà nel campo 
della ricerca storica e dello studio del marxismo. 
Fra i consiglieri ricordiamo Al Richardson, Alan 
Wald, Doug Henwood, Ernest Haberkern, Jorge 
Altamira, José Castilho Marques Neto, Shane Mage, 
Steve Bloom, Ted Crawford, e i nostri compagni 
Marco Ferrando e Franco Grisolia. 

La collaborazione all'ETOL è aperta a tutti e a tut- 
te.Ci auguriamo vivamente che fra i lettori di“Pro- 
posta” ci siano tante compagne e compagni che 
sono in grado sia di fornire materiale documenta- 
rio che di prendere parte in maniera attiva all’ela- 
borazione del contenuto stesso dell’enciclopedia. 
Chi volesse approfondire l'argomento, oltre a vi- 
sitare le pagine dell'ETOL all'indirizzo suindicato, 
può consultare le Domande più frequenti (e re- 
lative risposte) disponibile in italiano all’indiriz- 
zo :/fwww.trotskyism.org/fagi.ht 

E' anche possibile scrivere per posta elettronica 
a com@trotskyism.org oppure, anche in italiano, 
a “Luciano Dondero@trotskyism.org”. Per coloro 
che non dispongono per ora di un collegamento 
ad Internet, esiste sempre la possibilità di rivol- 
gersi alla redazione di “Proposta” che provvederà 
ad inoltrare la corrispondenza all'autore di que 
sto articolo. Q 
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LETTERA 


Il Fronte nazionale s'insedia 


a Cosenza: la lotta 


antifascista è sempre attuale 


a poco più di un mese ha 

[aperto i battenti a Cosenza la 

sede del Fronte nazionale, un 
movimento politico di estrema destra 
che fa capo a livello nazionale ad 
Adriano Tilgher, vecchia conoscenza 
della destra più intransigente e 
xenofoba proveniente dai ranghi 
dell'organizzazione neofascista 
Avanguardia nazionale. Il fatto non 
poteva sicuramente passare 
inosservato ed infatti, il giorno della 
inaugurazione della sede, i centri 
sociali insieme all'Arci e ai compagni 
di Rifondazione comunista hanno 
organizzato un presidio antifascista 
per far sentire la voce della parte più 
civile e democratica della città, che 
non può rimanere indifferente di fronte 
alla palese pericolosità del movimento 
che ha messo radici anche a 
Cosenza. La stampa ed i mezzi di 
comunicazione non hanno esitato a 
prendere le difese del FN, tacciando i 
compagni di intolleranza e di 
“imadeguatezza” ai tempi. | tempi a cui 
fanno riferimento sono quelli in cui la 
Costituzione diventa carta straccia, in 
cui i repubblichini di Salò vengono 
equiparati ai partigiani ed in cui i vari 
Violante di tumo si affrettano a 
rinnegare vilmente i valori antifascisti 
in nome delia “riconciliazione” 
nezionale. Evidentemente i signori 
della stampa sono poco informati sulla 
natura del Fronte nazionale, che tra 
l'altro si ricollega politicamente al 
partito neonazista francese di Le Pen, 
e sulla pericolosità reale di un simile 
movimento... A noi quindi il compito di 
rispolverare le coscienze, ricordando 
a coloro che io avessero dimenticato 
che cos'è e cosa vuole il Front 
National. L'FN di Jean Marie Le Pen è 
un partito politico di estrema destra 
che si propone come alternativo alla 
destra moderata e liberista, facendosi 
promotore di un vero e proprio 
progetto fascista. Le Pen, con un 
passato da picchiatore squadrista e 
con delle tendenze fortemente 
nazionaliste che negli anni cinquanta 
lo videro, ventenne, dare man forte 
alla madrepatria francese contro gli 
algerini, è famoso in tutto il mondo per 
aver pubblicamente dichiarato, 
durante un comizio, che «le camere a 


gas naziste sono un dettaglio della 
storia», Ciò che caratterizza 
fortemente l'FN sono l'intolleranza e la 
xenofobia più assolute verso gli 
immigrati, considerati dei “diversi” che 
“rubano” il lavoro ai francesi; non a 
caso uno degli slogan più cari ai 
lepenisti è: «Tre milioni di disoccupati, 
tre milioni di immigrati: la soluzione è 
semplice”. Quello che però spaventa 
di più è il crescente radicamento 
sociale che l'FN sta mettendo in atto; 
l'FN raggiunge ormai il 15,5% dei voti, 
un dato di per sè impressionante ma 
che impallidisce di fronte alla sua 
scomposizione per provenienza: 
giovani tra i 18 ei 34 anni (18%), 
operai (30%), disoccupati (25%). 
Inutile poi sottolineare la matrice 
politica da cui provengono i ripetuti atti 
di violenza contro tutto ciò che agli 
occhi dei neonazisti appare come 
“diverso” e non omologato; e così il 
loro istinto omicida si scaglia contro gli 
immigrati, gli omosessuali, le 
prostitute, i barboni, i tossicodipen- 
denti e contro tutti i soggetti più deboli 
della società. 

Basta tutto questo per dire che siamo 
di fronte ad una vera e propria 
minaccia che una città ed un paese 
con una coscienza democratica non 
possono sottovalutare? E' chiaro ai 
signori della stampa che i veri 
intolleranti sono quelli che non 
rispettano la diversità ed i diritti dei più 
deboli e non i compagni che, con la 
loro pacifica dimostrazione, hanno 
voluto mettere in guardia la città da 
questa oscura presenza che la 
sovrasta? 

Per fermare questa ondata di destra 
estrema e non solo che si sta 
allargando a macchia d'olio in più parti 
del mondo, sia con l'apertura di sedi e 
sia con veri e propri comportamenti 
xenofobi, non basta da parte della 
sinistra una semplice manifestazione 
di denuncia, ma si deve perseguire 
una vera politica di classe che faccia 
veramente gli interessi delle classi più 
deboli e quindi non lasci spazio di 
manovra a queste nuove tendenze 
fasci-naziste che con la loro 
demagogia e con l'assenza di una 
concreta opposizione politica e 
sociale egemonizzano il disagio 
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L'assemblea nazionale | 
| dell'Amr Proposta 


i è svolta dal 24 al 26 luglio scorso a Napoli la II Assemblea naziona. | 

le dell'Associazione culturale marxista rivoluzionaria Proposta (Amr: 

Proposta), lo strumento associativo collegato a questa rivista costi. 
tuito due anni fa, che si propone come ambito di iniziativa politico-cultu- 
rale e di discussione democratica dei compagni e delle compagne che si. . 
riconoscono nell’ispirazione politico-programmatica e teorica del marxismo | 
rivoluzionario (ispirazione riassunta nel testo Le ragioni di Proposta pub- : 
blicato a pagina 2 in ogni numero della rivista). 
Una cinquantina di compagni e compagne, in rappresentanza di una tren- 
tina di collettivi e di nuclei presenti su tutto il territorio nazionale, hanno : 
dato vita a tre giorni di intenso dibattito e di vivace confronto su temi di 
grande spessore quali: l'attuale situazione del capitalismo mondiale a 150 i 
anni dal Manifesto, l'empasse del processo rifondativo in Italia dopo due 
anni di sostegno del Prc al governo dell'Ulivo, le contraddizioni e gli elementi 
di novità del quadro sindacale e della prospettiva della rifondazione di un 
sindacato di classe, la questione delle istituzioni e delle alleanze elettorali 
nell'elaborazione “classica” e attuale del marxismo rivoluzionario, | 
*_ Sonostati inoltre affrontati i problemi della vita e dell'iniziativa dell'asso- > 
ciazione, di cui è stata sottolineanta l'essenzialità nel quadro attuale del’ 
processo della rifondazione comunista, come punto di riferimento della 
sinistra rivoluzionaria del partito e come soggetto propulsore dell'iniziati- 
va di chiarificazione teorica e strategica. vu 
L'assemblea ha anche confermato la partecipazione dell'Amr Proposta a un | 
quadro di relazioni internazionali che si propogono, attraverso il dibattito © 
e lo sviluppo di iniziative comuni, di gettare le basi per la costruzione 
dell'Internazionale rivoluzionaria. In questo quadro, l'Amr promuoverà a 
fine estate un incontro internazionale di discussione con le altre tendenze 
che costituiscono l'Opposizione trotskista internazionale (Oti); proseguirà 
inoltre l'iniziativa dell'Appello per la rifondazione della Quarta Internazio- 
nale — sviluppata nell'ultimo anno dall'Oti assieme ad altre tendenze e 
organizzazioni marxiste rivoluzionarie quali il Partido Obrero argentino e il 
Partito rivoluzionario dei lavoratori di Grecia (vedere “Proposta” n. 19) — 
con lo scopo di costituire un punto di riferimento peri settori rivoluzionari 
che nel mondo avvertono l'urgenza del compito di ricostruîre un'Interna- 


zionale rivoluzionaria sulle basi politico-programmatiche del marxismo ri- 
voluzionario. | 


all'assemblea, infine, è venuta una fo 
uno sviluppo dell'inizitiva 
cui è urgente dialo 
Prc ma non solo — 
sui modi per rilan 
paese, 


rte sollecitazione per un rilancio e 
pubblica dell'associazione nella prossima fase in 
gare con l'ampia area di compagni e compagne — nel 
che oggi si interrogano sull'esperienza di questi annie 
ciare una credibile prospettiva rivoluzionaria in questo 

gite 


popolare mettendo al contempo al 
margini, ghettizzandola, ogni forma di 
diversità, 

E' necessario quindi un'alternativa alle 
politiche neoliberiste e riformiste 
portate avanti dal due oli dell'alter- 
nanza (centrodestra e centrosinistra) 
perseguendo politiche rivoluzionarie 
tendenti a ricomporre il blocco sociale 
alternativo per la difesa delle classi 


deboli e per una società multietnica e 
Multirazziale (riduzione dell'orario di 
lavoro a parità di salario senza 
incentivi ai padroni, salario sociale ai 
disoccupati, ritiro immediato 
dell'ultima legge razzista sull'immigra- 
zione, per la libera circolazione di 
tutte/i, contro ogni forma di discrimina» 
zione). 

Cellula comunista universitaria (C5) 
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